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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MAURIZIO LUPI

La seduta comincia alle 15.

La Camera approva il processo verbale
della seduta dell’8 agosto 2012.

Svolgimento di interrogazioni
a risposta immediata.

GIAMPIERO CATONE (PT). Illustra la
sua interrogazione n. 3-02444, sulle ini-
ziative a tutela del patrimonio bovino della
Campania, con particolare riferimento alle
procedure di vaccinazione delle mandrie.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Ri-
sponde all’interrogazione (vedi resoconto
stenografico pag. 1). – Replica il deputato
GIAMPIERO CATONE (PT), che sollecita il
Governo ad attivarsi affinché la regione
Campania proceda ad un programma di
vaccinazione delle mandrie in grado di
debellare l’infezione di brucellosi.

FRANCESCO NUCARA (Misto-R-A). Il-
lustra la sua interrogazione n. 3-02443,
sulle iniziative di competenza per una
corretta informazione circa lo stato di
salute del mare e delle coste.

CORRADO CLINI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. Risponde all’interrogazione (vedi re-
soconto stenografico pag. 3). – Replica il
deputato FRANCESCO NUCARA (Misto-R-
A), che evidenzia come la risposta del
Ministro abbia sancito l’assenza di qualsiasi
valore scientifico dei dati forniti da Goletta

Verde, rilevando altresì la necessità di mag-
gior chiarezza sui fondi pubblici erogati alle
associazioni ambientaliste.

FABIO RAINIERI (LNP). Illustra l’in-
terrogazione Dozzo n. 3-02445, concer-
nente chiarimenti in merito alle dichiara-
zioni del Ministro delle politiche agricole,
alimentari e forestali rilasciate al quoti-
diano Avvenire.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Ri-
sponde all’interrogazione (vedi resoconto
stenografico pag. 4). – Replica il deputato
FABIO RAINIERI (LNP), che dichiara di
non potersi ritenere soddisfatto della rispo-
sta del Ministro, lamentando la mancanza
di attenzione da parte del Governo alle
esigenze del settore agricolo.

SABRINA DE CAMILLIS (PdL). Illustra
la sua interrogazione n. 3-02446, sulle
iniziative volte a tutelare le coltivazioni
ortofrutticole, con particolare riferimento
alla filiera del pomodoro da industria.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Ri-
sponde all’interrogazione (vedi resoconto
stenografico pag. 5). – Replica il deputato
SABRINA DE CAMILLIS (PdL), che, nel
ringraziare il Ministro, invita il Governo ad
attivarsi, sul fronte comunitario, affinché
siano apprestate idonee garanzie circa i
controlli volti al contrasto della concor-
renza sleale di prodotti esteri, nonché a
tutelare le produzioni agricole da compor-
tamenti abusivi e impropri delle imprese di
trasformazione operanti nel settore.

MARIO PEPE (PD). Illustra l’interroga-
zione Oliverio n. 3-02447, sulle iniziative
volte a salvaguardare il settore agricolo dai
danni causati dalla siccità.
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MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Ri-
sponde all’interrogazione (vedi resoconto
stenografico pag. 7). – Replica il deputato
NICODEMO NAZZARENO OLIVERIO
(PD), che, nell’esprimere soddisfazione per
l’impegno profuso dal Ministro, richiama le
gravi difficoltà in cui versa il comparto,
giudicando inadeguate le pregresse politiche
di settore attuate dal Governo di centrode-
stra e altresì necessaria la dichiarazione
dello stato di calamità.

TERESIO DELFINO (UdC). Illustra la
sua interrogazione n. 3-02448, sulle ini-
ziative volte a garantire la riscossione dei
debiti dei produttori eccedentari nel set-
tore lattiero-caseario.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Ri-
sponde all’interrogazione (vedi resoconto
stenografico pag. 8). – Replica il deputato
TERESIO DELFINO (UdC), che, nel pren-
dere atto con soddisfazione dell’impegno
manifestato dal Ministro al fine di risolvere
in tempi brevi l’annosa questione oggetto
dell’atto ispettivo, evidenzia l’attenzione ri-
volta alla stessa dai competenti organismi
comunitari, nonché la grave sperequazione
sussistente tra i produttori eccedentari del
settore lattiero-caseario.

BENEDETTO FABIO GRANATA
(FLpTP). Illustra l’interrogazione Perina
n. 3-02449, concernente elementi in me-
rito al progetto finalizzato alla conserva-
zione, manutenzione e miglioramento del
sito archeologico di Pompei.

DINO PIERO GIARDA, Ministro per i
rapporti con il Parlamento. Risponde al-
l’interrogazione (vedi resoconto steno-
grafico pag. 10). – Replica il deputato
BENEDETTO FABIO GRANATA (FLpTP),
che si dichiara parzialmente soddisfatto
della risposta del Ministro, richiamando la
rilevanza di una tempistica adeguata degli
interventi di recupero, anche in considera-

zione delle procedure attivate dall’UNESCO
con immediate ricadute negative, non solo
in termini di immagine, sulla Nazione.

ANTONIO DI PIETRO (IdV). Illustra la
sua interrogazione n. 3-02450, sugli inten-
dimenti del Governo in ordine alla costi-
tuzione di parte civile dello Stato nel
procedimento penale relativo alla cosid-
detta trattativa Stato-mafia.

DINO PIERO GIARDA, Ministro per i
rapporti con il Parlamento. Risponde al-
l’interrogazione (vedi resoconto steno-
grafico pag. 11). – Replica il deputato
ANTONIO DI PIETRO (IdV), che manifesta
sconcerto e indignazione per la risposta del
rappresentante del Governo, che giudica
non chiara rispetto all’interesse dello Stato
all’accertamento della verità su vicende de-
licatissime riguardanti esponenti politici di
primissimo piano nella storia recente delle
istituzioni repubblicane.

La seduta, sospesa alle 15,55, è ripresa
alle 16,10.

I deputati in missione sono trentasette.

In morte degli onorevoli
Martino Bardotti e Alessandro Giordano.

PRESIDENTE. Rinnova, anche a nome
dell’Assemblea, le espressioni della parte-
cipazione al dolore dei familiari degli
onorevoli Martino Bardotti e Alessandro
Giordano, recentemente scomparsi.

Sull’ordine dei lavori.

MARIO PEPE (Misto-R-A). Stigmatiz-
zate le attuali modalità di accesso alla
facoltà di medicina, ricorda di aver pre-
sentato in materia una specifica proposta
di legge, invitando il Governo ad attivarsi
al fine di indurre gli studenti italiani
all’estero a concludere il proprio corso di
studi nel nostro Paese.
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Organizzazione dei tempi di esame
dei disegni di legge di ratifica.

Lo schema recante la ripartizione dei
tempi per l’esame dei disegni di legge di
ratifica iscritti all’ordine del giorno è ri-
prodotto in calce al resoconto della seduta
del 7 agosto 2012.

Discussione del disegno di legge di ratifica
S. 2117: Accordo di coproduzione ci-
nematografica con il Governo della Re-
pubblica popolare cinese (approvato
dal Senato) (A.C. 4250).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la di-
scussione sulle linee generali.

FRANCO NARDUCCI (PD), Vicepresi-
dente della III Commissione. In sostitu-
zione del relatore, illustra gli aspetti sa-
lienti dell’Accordo di coproduzione cine-
matografica con il Governo della Repub-
blica popolare cinese in discussione, del
quale sottolinea la valenza culturale. Evi-
denzia quindi il complesso iter parlamen-
tare del relativo disegno di legge di rati-
fica, volto, tra l’altro, a condurre un ap-
profondito esame degli ampi e inconsueti
poteri autorizzativi riconosciuti alle auto-
rità nazionali competenti nella gestione
dell’Accordo, richiamando in tal senso uno
specifico ordine del giorno approvato nel
corso dell’esame presso il Senato che ri-
leva, nel conferimento dei predetti poteri,
profili incompatibili con l’articolo 21 della
Costituzione italiana. Nel preannunziare,
quindi, la presentazione di un analogo atto
di indirizzo nel prosieguo dell’esame del
provvedimento, esprime tuttavia una valu-
tazione complessivamente positiva sul te-
sto in discussione.

PRESIDENTE. Prende atto che il Go-
verno si riserva di intervenire in replica.

FABIO EVANGELISTI (IdV). Ricordato
il contrastato percorso legislativo che ha
connotato il provvedimento in discussione,
richiama i principali profili di criticità

dell’Accordo in esame, esprimendo per-
plessità e riserve sugli ampi poteri auto-
rizzatori concessi alle autorità nazionali,
che non si riscontrano in altri Accordi di
analogo contenuto e che si configurano
come una sorta di potere di censura, in
contrasto, tra l’altro, con l’articolo 21 della
Costituzione italiana. Preannunzia, quindi,
che, l’atteggiamento che il suo gruppo
assumerà sul disegno di legge di ratifica in
esame dipenderà dalle rassicurazioni e dai
chiarimenti forniti dal Governo.

FRANCESCO TEMPESTINI (PD). Nel
condividere la relazione svolta dal depu-
tato Narducci, pur rilevando l’esistenza di
talune lacune nell’Accordo in esame, ri-
tiene che l’approvazione di uno specifico
ordine del giorno consentirà al Governo di
disporre di più efficaci strumenti di in-
tervento in ordine alle predette problema-
tiche. Reputa altresì controproducente
compromettere i rapporti tra Italia e Cina,
anche alla luce delle possibilità rappre-
sentate dal notevole mercato asiatico per
la nostra economia.

ENRICO PIANETTA (PdL). Richiamato
il contenuto dell’Accordo in discussione, il
cui iter è stato influenzato dalle preoccu-
pazioni non infondate relative a possibili
interventi censori, manifesta talune per-
plessità sull’esercizio della libertà di
espressione nel territorio cinese, ritenendo
peraltro del tutto condivisibile la condi-
zione posta nel parere espresso dalla VII
Commissione. Sottolineata quindi la rile-
vanza culturale ed economica dell’Accordo
in esame, preannunzia il voto favorevole
del suo gruppo sul relativo disegno di legge
di ratifica.

FABIO RAINIERI (LNP). Nel sottoli-
neare come l’Accordo in discussione sia
finalizzato a creare un quadro normativo
volto ad agevolare le collaborazioni bila-
terali tra Italia e Cina in campo cinema-
tografico, ritiene che le soluzioni indivi-
duate non siano sufficienti per superare le
forti perplessità suscitate dal previsto mec-
canismo autorizzatorio, il quale, non tu-
telando adeguatamente la libertà di
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espressione, appare sintomatico della
realtà esistente in Cina con riferimento al
rispetto dei diritti civili e politici. Prean-
nunzia, comunque, l’orientamento favore-
vole del suo gruppo, reputando che l’ap-
provazione del disegno di legge di ratifica
in esame costituirà una forma di solleci-
tazione ad una maggiore apertura del
Paese asiatico.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la di-
scussione sulle linee generali.

FRANCO NARDUCCI (PD), Vicepresi-
dente della III Commissione. Rinuncia alla
replica.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Nel ringraziare il
relatore e tutti coloro che sono intervenuti
nella discussione, giudica opportuno non
disperdere l’importante lavoro svolto sul-
l’Accordo in discussione, integrato dalla
sottoscrizione di una nota interpretativa,
fornendo peraltro alcuni chiarimenti sul
testo del provvedimento. Sottolineata
quindi la necessità di contemperare gli
interessi economici nazionali e la difesa di
rilevanti valori, preannunzia la disponibi-
lità del Governo ad accogliere un ordine
del giorno di contenuto analogo a quello
presentato in materia presso l’altro ramo
del Parlamento.

PRESIDENTE. Rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge di ratifica:
Accordo quadro tra l’Unione europea e
i suoi Stati membri, da una parte, e la
Repubblica di Corea, dall’altra (A.C.
5076).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la di-
scussione sulle linee generali.

GIORGIO LA MALFA (Misto-LD-
MAIE), Relatore. Illustra gli aspetti più
qualificanti dell’Accordo in esame, che
consentirà un sostanziale miglioramento
delle relazioni tra Unione europea e Corea

del Sud, con particolare riferimento al
dialogo politico e alla cooperazione in
materia di sviluppo economico, rilevando
come i previsti accordi di libero scambio,
che potrebbero causare seri problemi alle
nostre industrie, debbano essere valutati
alla luce dell’impegno assunto dall’Esecu-
tivo a salvaguardare gli interessi economici
italiani. Auspica pertanto l’approvazione
del disegno di legge di ratifica in discus-
sione.

PRESIDENTE. Prende atto che il Go-
verno si riserva di intervenire in replica.

ENRICO PIANETTA (PdL). Richiamate
le finalità precipue dell’Accordo in discus-
sione, finalizzato al rafforzamento delle
relazioni commerciali con la Repubblica di
Corea nell’ambito più complessivo di un
partenariato strategico della stessa con
l’Unione europea, manifesta condivisione
per le preoccupazioni espresse dal relatore
con riguardo ad eventuali effetti negativi
derivanti dall’Accordo medesimo per i
comparti produttivi nazionali maggior-
mente esposti alla concorrenza coreana,
segnatamente nel settore automobilistico.
Evidenziata, quindi la particolare rile-
vanza, non solo economica, dell’Accordo in
esame, in considerazione dell’accresciuto
ruolo geopolitico e regionale assunto dalla
Repubblica di Corea, esprime un giudizio
positivo sul relativo disegno di legge di
ratifica.

FABIO EVANGELISTI (IdV). Richia-
mata la rilevanza dell’Accordo in esame,
che consentirà di rafforzare i già intensi
rapporti esistenti tra Unione europea e
Corea del Sud, dei quali evidenzia l’alto
valore strategico, sottolinea come risulte-
ranno migliorati, in particolare, anche il
dialogo politico e la cooperazione in di-
versi settori con il Paese asiatico. Prean-
nunzia, quindi, il voto favorevole del suo
gruppo sul disegno di legge di ratifica in
discussione.

FABIO RAINIERI (LNP). Richiamata la
natura tecnica dell’Accordo in esame, che
investe una pluralità di settori, tra cui lo
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sviluppo economico sostenibile, i trasporti,
la pubblica amministrazione, la cultura e
la lotta alla proliferazione delle armi di
distruzione di massa, ne evidenzia altresì
la valenza politica, preannunziando
l’orientamento complessivamente favore-
vole del suo gruppo sul relativo disegno di
legge di ratifica.

JEAN LEONARD TOUADI (PD). Nel
rilevare che l’Accordo in discussione, del
quale evidenzia la rilevanza strategica ed il
carattere innovativo, rappresenta un salto
di qualità nelle relazioni tra Unione eu-
ropea e Repubblica di Corea, giudica im-
portante la condivisione, sottesa alla sti-
pula del medesimo Accordo, di valori
come la salvaguardia dei diritti umani;
esprime quindi il giudizio positivo del suo
gruppo sul relativo disegno di legge di
ratifica.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la di-
scussione sulle linee generali e prende atto
che il relatore rinunzia alla replica.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Sottolinea l’importanza
dell’Accordo in esame, del quale auspica la
sollecita ratifica, che rappresenta un si-
gnificativo passo in avanti nei rapporti tra
l’Unione europea e la Repubblica di Corea.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROCCO BUTTIGLIONE

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Ricorda inoltre come
l’Unione europea, nell’ambito di analoghi
Accordi, presti particolare attenzione al
rispetto, tra l’altro, dei diritti umani, della
democrazia nonché degli impegni al di-
sarmo e alla non proliferazione.

PRESIDENTE. Rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge di ratifica:
Convenzione con il Governo della Mon-
golia per evitare le doppie imposizioni

in materia di imposte sul reddito e sul
patrimonio e per prevenire le evasioni
fiscali (A.C. 5108).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la di-
scussione sulle linee generali.

GUGLIELMO PICCHI (PdL), Relatore.
Illustra gli aspetti salienti dell’Accordo in
esame, volto ad assicurare un quadro giuri-
dico stabile, segnatamente per quanto ri-
guarda l’ordinamento fiscale, agli operatori
economici dei Paesi contraenti, al fine di
favorire l’interscambio, finora marginale,
dell’Italia con la Mongolia, Paese del quale
richiama le accresciute aperture interna-
zionali, culminate nella recente domanda di
adesione all’OSCE, e il processo di consoli-
damento democratico nonché le ingenti e
strategiche risorse naturali e minerarie.
Preannunzia, infine, la presentazione di un
ordine del giorno volto ad impegnare il
Governo a sostenere il percorso di ingresso
della Mongolia nell’OSCE.

PRESIDENTE. Prende atto che il Go-
verno si riserva di intervenire in replica.

ENRICO PIANETTA (PdL). Nel sottoli-
neare come la Convenzione in discussione,
finalizzata tra l’altro ad evitare le doppie
imposizioni fiscali tra l’Italia e la Mongo-
lia, consentirà un miglioramento degli in-
terscambi commerciali tra i due Paesi ed
un più efficace contrasto all’evasione fi-
scale, richiama l’attenzione sulla fase di
apertura internazionale del Paese asiatico,
del quale evidenzia l’evoluzione in termini
di democrazia interna. Preannunzia
quindi l’orientamento favorevole del suo
gruppo sul disegno di legge di ratifica in
esame.

FABIO EVANGELISTI (IdV). Richia-
mata la necessità degli accordi internazio-
nali volti ad evitare le doppie imposizioni
quali indispensabili strumenti di politica
tributaria, evidenzia, tuttavia, la rilevanza
marginale dell’interscambio con la Mon-
golia che, nonostante l’estensione territo-
riale, possiede un’economia arretrata, pre-
valentemente rurale, nonché un quadro
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istituzionale e democratico inadeguato.
Preannunzia, tuttavia, l’orientamento fa-
vorevole del suo gruppo sul disegno di
legge di ratifica in esame.

FABIO RAINIERI (LNP). Nel ricordare
come la ratifica della Convenzione in di-
scussione sia attesa ormai da lungo tempo,
richiama l’importanza della chiarezza dei
regimi fiscali ai quali sono sottoposti i
nostri operatori economici impegnati al-
l’estero. Preannunzia quindi l’orienta-
mento favorevole del suo gruppo sul di-
segno di legge di ratifica in discussione.

FRANCO NARDUCCI (PD). Richiamate
le precipue finalità dell’Accordo in esame,
volto a garantire un fondamentale princi-
pio di equità fiscale, evitando che lo stesso
cespite subisca plurime imposizioni, non-
ché a contrastare le evasioni fiscali, os-
serva che la cooperazione fiscale tra Italia
e Mongolia favorirà nuove, irrinunciabili
opportunità di relazioni commerciali con
un Paese dalle immense risorse minerarie
e dalla rilevante collocazione geopolitica.
Preannunzia, pertanto, l’orientamento fa-
vorevole del suo gruppo sul disegno di
legge di ratifica in discussione.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la di-
scussione sulle linee generali e prende atto
che il relatore rinunzia alla replica.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Ricordata la rilevanza
della Convenzione in discussione, anche in
considerazione del processo di avvicina-
mento della Mongolia all’Unione europea,
precisa che il Governo ha espresso parere
favorevole sulla richiesta di adesione del
predetto Paese all’OSCE.

PRESIDENTE. Rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge di ratifica:
Memorandum d’intesa sulla coopera-
zione nel settore della difesa con il
Governo della Repubblica islamica del
Pakistan (A.C. 5180-A).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la di-
scussione sulle linee generali.

STEFANO STEFANI (LNP), Relatore.
Evidenzia la straordinaria rilevanza del-
l’Accordo in discussione al fine di corro-
borare il ruolo politico e diplomatico del-
l’Italia nei delicati equilibri del quadro
regionale pakistano, anche in vista del
futuro ritiro del contingente italiano im-
pegnato nella missione ISAF nel vicino
Afghanistan, sottolineando, in tal senso, il
ruolo preminente svolto dalle forze armate
pakistane quale principale attore politico
della Repubblica islamica. Richiama, in-
fine, lo specifico emendamento all’articolo
3 del testo in discussione approvato dalla
Commissione di merito al fine di recepire
i rilievi contenuti nel prescritto parere
espresso dalla Commissione bilancio.

PRESIDENTE. Prende atto che il rap-
presentante del Governo si riserva di in-
tervenire in replica.

ENRICO PIANETTA (PdL). Richiamato
il contenuto del Memorandum in discus-
sione, rileva il recente positivo riavvicina-
mento tra il Pakistan e la NATO, rilevando
altresì che l’approvazione del disegno di
legge di ratifica in esame assicurerà
un’adeguata cornice giuridica ed istituzio-
nale ai progressi positivi tra i Paesi con-
traenti in ambito industriale e nel settore
della difesa. Sottolinea infine la valenza
strategica di un Memorandum che potrà
contribuire a garantire la stabilità in
un’area particolarmente instabile.

FABIO EVANGELISTI (IdV). Osserva
che il Memorandum in esame, volto a
determinare effetti positivi importanti in
settori produttivi dei due Paesi senza pe-
raltro configurare un’intesa intergoverna-
tiva ai sensi della legge che disciplina
l’importazione dei materiali di arma-
mento, assume altresì rilevanza al fine di
stabilizzare il difficile quadro regionale,
evidenziando, in tal senso, il ruolo cruciale
del Pakistan nella lotta al terrorismo in-
ternazionale, anche in considerazione del
futuro ritiro dei contingenti internazionali
dal vicino Afghanistan. Paventato, quindi,
il rischio di un processo di destabilizza-
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zione dello stesso Pakistan e rilevato l’ir-
reversibile deterioramento delle relazioni
internazionali di Islamabad con gli Stati
Uniti d’America, preannunzia tuttavia
l’orientamento favorevole del suo gruppo
sul disegno di legge di ratifica in esame.

FABIO RAINIERI (LNP). Sottolineata
la delicatezza e la legittimità del Memo-
randum in discussione, anche in conside-
razione della rilevanza del Paese con-
traente e nella prospettiva di concreti
benefici per le attività industriali private,
preannunzia l’orientamento favorevole del
suo gruppo sul relativo disegno di legge di
ratifica.

FRANCO NARDUCCI (PD). Rileva che
il Memorandum in esame rappresenta, nel
rispetto dell’articolo 11 della Costituzione,
uno strumento fondamentale per fornire
la cornice giuridica necessaria alla coope-
razione militare tra Paesi contraenti e per
aiutare il Pakistan ad implementare il
supporto strategico nella partecipazione
alle missioni umanitarie di peace-keeping
nel vicino Afghanistan, contribuendo alla
stabilità regionale e alla lotta all’estremi-
smo religioso in quell’area. Auspica quindi
una sollecita ratifica del disegno di legge di
ratifica in discussione, in linea con la
tradizione di impegno per la pace che
appartiene al nostro Paese.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la di-
scussione sulle linee generali e prende atto
che il relatore rinunzia alla replica.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Espresso apprezza-
mento per il dibattito testé svoltosi, rileva
che gli intendimenti del Governo sottesi
alla sottoscrizione del Memorandum in
discussione consistono, tra l’altro, nella
stabilizzazione della delicata area regio-
nale e nel rafforzamento della sicurezza
internazionale, precisando che il predetto
Accordo non influirà sull’azione interna-
zionale del Governo nel campo della difesa
dei diritti civili e delle minoranze religiose.

PRESIDENTE. Rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge di ratifica:
Accordo sul partenariato e la coopera-
zione di lungo periodo con la Repub-
blica islamica dell’Afghanistan (A.C.
5193).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la di-
scussione sulle linee generali.

STEFANO STEFANI (LNP), Relatore.
Illustra il contenuto dell’Accordo in di-
scussione, volto a promuovere lo sviluppo
di un partenariato di lungo periodo tra
l’Italia e l’Afghanistan, nel quadro della
futura enduring partnership con l’Alleanza
atlantica e dell’Accordo di cooperazione
con l’Unione europea, osservando che l’in-
tesa rappresenta una cornice unitaria en-
tro la quale ricondurre i vari profili di
collaborazione italo-afghana esistenti o da
rafforzare. Ricordato altresì il programma
di ritiro del contingente italiano dal ter-
ritorio afghano, in merito al quale auspica
un’ampia riflessione da parte del Parla-
mento, rileva che l’impegno della NATO
potrà proseguire con compiti di forma-
zione, supporto e assistenza della popola-
zione locale.

PRESIDENTE. Prende atto che il Go-
verno si riserva di intervenire in replica.

ENRICO PIANETTA (PdL). Evidenziata
la complessità della strategia di transi-
zione della NATO in Afghanistan, della
quale richiama le più significative tappe
politiche, che hanno condotto la comunità
internazionale a ritenere inevitabile una
soluzione politica del conflitto afghano,
sottolinea gli avanzati contenuti politici e
diplomatici dell’Accordo in esame, che ha
largamente anticipato l’evoluzione della
sensibilità della comunità internazionale
attraverso la previsione di un partenariato
con la Repubblica islamica dell’Afghani-
stan volto alla promozione della difesa e
della sicurezza, della cooperazione allo
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sviluppo, della lotta al narcotraffico, dello
scambio culturale e della tutela dei diritti
dell’infanzia e delle donne.

FABIO EVANGELISTI (IdV). Richia-
mato il rilevante contenuto dell’Accordo in
discussione, finalizzato a promuovere lo
sviluppo di un partenariato di lungo pe-
riodo tra l’Italia e l’Afghanistan, ritiene
che l’intesa rappresenti una cornice uni-
taria entro la quale favorire la coopera-
zione negli ambiti della difesa, dello svi-
luppo economico e della sicurezza. Sotto-
lineata altresì la necessità di erogare le
previste risorse finanziarie solo a condi-
zione di un progresso nella tutela dei
diritti umani in Afghanistan, invita il Go-
verno a valutare l’opportunità di un ritiro
anticipato del contingente militare italiano
impegnato nel predetto territorio, prean-
nunziando che sulla base dei chiarimenti
che saranno forniti al riguardo il suo
gruppo deciderà il voto da esprimere sul
disegno di legge di ratifica in esame.

FABIO RAINIERI (LNP). Richiama i
contenuti salienti dell’Accordo in esame,
volto a favorire la collaborazione con la
Repubblica islamica dell’Afghanistan sui
temi della sicurezza, dello sviluppo eco-
nomico e della lotta al narcotraffico, non-
ché della promozione del buon governo e
dei diritti umani. Evidenzia, in tal senso,
l’impegno finanziario contenuto nel mede-
simo Accordo al fine di sostenere la rico-
struzione e lo sviluppo dell’Afghanistan,
manifestando, tuttavia perplessità sull’in-
certezza dei tempi e delle modalità della
cessazione dell’intervento militare.

FRANCESCO TEMPESTINI (PD). Nel
prospettare l’esigenza di accelerare il pro-
cesso di exit strategy del contingente ita-
liano dall’Afghanistan, sottolinea l’atteggia-
mento realistico assunto al riguardo dal
Governo. Nel prendere altresì atto dell’Ac-
cordo in discussione, che giudica comples-
sivamente accettabile, ritiene che una ri-
flessione più approfondita in materia po-
trà essere effettuata in sede di esame del
provvedimento di rifinanziamento delle
missioni internazionali.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la di-
scussione sulle linee generali e prende atto
che il relatore rinunzia alla replica.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Nel ringraziare tutti
coloro che sono intervenuti nella discus-
sione, ricorda la particolare valenza del-
l’Accordo in esame, giudicando opportuno
prefigurare un progressivo disimpegno del
contingente militare italiano dal territorio
afghano, senza peraltro vanificare gli
sforzi fin qui posti in essere e sostenendo
un’attività di formazione degli apparte-
nenti alle locali forze armate.

PRESIDENTE. Rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Discussione delle mozioni Montagnoli
n. 1-01078 e Braga n. 1-01121: Inizia-
tive in materia di gestione del servizio
pubblico di navigazione sui laghi preal-
pini.

Lo schema recante la ripartizione dei
tempi per il dibattito è riprodotto in calce
al resoconto della seduta del 7 agosto 2012.

PRESIDENTE. Dichiara aperta la di-
scussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

ANTONIO BORGHESI (IdV). Illustra la
mozione Montagnoli n. 1-01078, che au-
spica sia accolta dal Governo, sottoli-
neando anzitutto gli effetti negativi per la
navigazione sui laghi prealpini derivanti
dalla complessiva politica di riduzione dei
trasferimenti statali attuata negli ultimi
anni. Nel lamentare, quindi, la mancata
attuazione di importanti leggi dello Stato
volte a regionalizzare la gestione della
navigazione e del trasporto pubblico sui
laghi, evidenzia la rilevanza del settore,
anche al fine di offrire una mobilità al-
ternativa e sostenibile. Invita quindi il
Governo a reperire le risorse necessarie ad
assicurare un efficiente servizio di navi-
gazione sui laghi, anche attraverso l’in-
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gresso dei privati, nonché ad attuare il
previsto trasferimento della relativa ge-
stione a livello regionale.

LUCIA CODURELLI (PD). Illustra la
mozione Braga n. 1-01121, sottolineando
l’importanza strategica della navigazione
lacuale per i territori bagnati dai laghi di
Como, di Garda e Maggiore. Invita per-
tanto il Governo ad assumere idonee ini-
ziative volte a prevedere un adeguato stan-
ziamento di risorse necessarie a garantire
un efficiente servizio pubblico di trasporto
lacuale nelle predette aree, salvaguar-
dando i livelli occupazionali e favorendo il
processo di regionalizzazione previsto dal
decreto legislativo n. 422 del 1997, attra-
verso un piano industriale che assicuri
l’efficacia e l’economicità del servizio ero-
gato ai cittadini.

ALESSANDRO MONTAGNOLI (LNP).
Nell’auspicare la più ampia convergenza
delle forze parlamentari sulle mozioni in
discussione, richiama i molteplici e rile-
vanti profili ambientali, turistici, econo-
mici ed occupazionali dell’offerta del ser-
vizio del trasporto pubblico sui laghi
prealpini, lamentando i notevoli disagi de-
rivanti dall’aumento delle tariffe e dalla
riduzione delle corse decisi a seguito del
drastico taglio dei trasferimenti statali.
Nell’evidenziare, quindi, la necessità di
regionalizzare il servizio di trasporto la-
cuale, dando attuazione all’articolo 11 del
decreto legislativo n. 422 del 1997,
esprime, comunque, apprezzamento per il
parziale ripristino dei finanziamenti statali
disposti con il cosiddetto decreto sviluppo.

STEFANO SAGLIA (PdL). Nel ribadire
il pieno sostegno del suo gruppo alla
mozione Montagnoli n. 1-01078, sottolinea
la particolare rilevanza del trasporto pub-
blico di navigazione sui laghi prealpini,
ritenendo peraltro opportuno attuare le
norme sul federalismo demaniale e pre-
vedere la partecipazione dei privati nella
gestione del predetto servizio. Invita per-
tanto il Governo a reperire ulteriori ri-
sorse economiche necessarie a garantire
un efficiente e funzionale servizio pubblico
di navigazione lacuale.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la di-
scussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

GUIDO IMPROTA, Sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti. Pre-
cisato che il Governo è consapevole della
rilevanza della navigazione sui laghi preal-
pini, dà conto dei provvedimenti autorizza-
tori assunti dal Dicastero delle infrastrut-
ture e dei trasporti al fine di assicurare la
prosecuzione del servizio, sia pure con con-
sistenti e inevitabili aumenti tariffari. Evi-
denzia, quindi, le particolari difficoltà di
ordine tecnico sottese all’implementazione
del processo di regionalizzazione del servi-
zio di navigazione lacuale previsto dall’arti-
colo 11 del decreto legislativo n. 422 del
1997. Richiamato, altresì l’impegno profuso
dal Governo, segnatamente attraverso spe-
cifiche delibere CIPE e provvedimenti del
Ministero dell’ambiente, al fine di miglio-
rare la sostenibilità ambientale della navi-
gazione lacuale, preannunzia l’orienta-
mento sostanzialmente favorevole del Go-
verno alle mozioni in discussione, manife-
stando piena disponibilità ad un impegno
comune con i parlamentari al fine di predi-
sporre un documento di indirizzo unitario.

PRESIDENTE. Rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori.

Interviene sull’ordine dei lavori il depu-
tato ROBERTO GIACHETTI (PD).

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunica l’ordine del
giorno della seduta di domani:

Giovedì 6 settembre 2012, alle 10.

(Vedi resoconto stenografico pag. 60).

La seduta termina alle 19,55.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MAURIZIO LUPI

La seduta comincia alle 15.

DONATO LAMORTE, Segretario, legge
il processo verbale della seduta dell’8 ago-
sto 2012.

(È approvato).

Svolgimento di interrogazioni
a risposta immediata.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di interrogazioni a risposta
immediata, alle quali risponderanno il Mi-
nistro delle politiche agricole, alimentari e
forestali, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e il Mini-
stro per i rapporti con il Parlamento.

(Iniziative a tutela del patrimonio bovino
della Campania, con particolare riferi-
mento alle procedure di vaccinazione

delle mandrie – n. 3-02444)

PRESIDENTE. L’onorevole Catone ha
facoltà di illustrare la sua interrogazione
n. 3-02444, concernente iniziative a tutela
del patrimonio bovino della Campania,
con particolare riferimento alle procedure
di vaccinazione delle mandrie (Vedi l’alle-
gato A – Interrogazioni a risposta imme-
diata).

GIAMPIERO CATONE. Signor Presi-
dente, signor Ministro, premesso che il
patrimonio zootecnico della specie bufa-
lina nella regione Campania consta di
circa 250 mila capi, considerato che nel

2007 un’epidemia di brucellosi colpì i due
terzi degli allevamenti, causando l’abbat-
timento dei capi infetti e la conseguente
perdita di centinaia di posti di lavoro,
preso atto, infine, della denuncia dell’As-
sociazione salernitana allevatori bovini,
equini, ovini e caprini che in data 5
maggio 2011 contestava alla regione Cam-
pania la mancata risposta ai numerosi
solleciti ad avviare la procedura di vacci-
nazione delle mandrie contro la brucellosi,
vorremmo sapere quali provvedimenti in-
tenda adottare per salvaguardare il patri-
monio bufalino della regione Campania e,
conseguentemente, il livello occupazionale
che da esso deriva, e se intenda attivare i
controlli più opportuni per tutelare la
salute dei bovini avendo un monitoraggio
della situazione aggiornata al 2012.

PRESIDENTE. Il Ministro delle politi-
che agricole, alimentari e forestali, Mario
Catania, ha facoltà di rispondere.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Signor
Presidente, onorevoli deputati, in merito
all’interrogazione a risposta immediata
dell’onorevole Catone faccio presente che,
fin dal 1991, le autorità nazionali e regio-
nali, tenuto conto della situazione epide-
miologica e del contesto economico e so-
ciale che caratterizza l’allevamento bufa-
lino in Campania, hanno adottato specifici
provvedimenti tesi ad affrontare tale pro-
blematica. I medesimi provvedimenti non
hanno però conseguito effetti significativi
nel contenimento dell’infezione brucellare
tanto che, con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 3 agosto 2007, è
stato dichiarato lo stato di emergenza nel
territorio della provincia di Caserta e zone
limitrofe per fronteggiare il rischio sani-

RESOCONTO STENOGRAFICO
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tario connesso all’elevata diffusione negli
allevamenti bufalini. È stato nominato,
anche, un commissario di Governo e sono
stati individuati gli interventi per fronteg-
giare in maniera definitiva detta emer-
genza.

Gli interventi posti in essere dalla strut-
tura commissariale hanno conseguito ri-
sultati di notevole entità: la percentuale di
infezione, del 33 per cento nel 2007, a fine
2011 si è ridotta all’1,6 per cento. Nel
casertano, la provincia più interessata
dalla brucellosi, dall’inizio del corrente
anno ad oggi sono state riscontrate poco
più di 1.800 positività su circa 245 mila
soggetti testati, con una percentuale di
infezione della popolazione bufalina pari
all’1 per cento. Oggi risultano censiti circa
ventiquattro focolai attivi e tutti i 992
allevamenti presenti nel territorio caser-
tano sono monitorati dall’anagrafe nazio-
nale. Una percentuale pari a circa il 17
per cento degli allevamenti attivi ha uti-
lizzato la pratica della vaccinazione, così
come previsto nel piano di risanamento.
Tali livelli di infezione sono considerati
ordinari e gestibili dai servizi veterinari
competenti, e finalmente è possibile affer-
mare che l’emergenza può essere conside-
rata conclusa, fermo restando la continua
prosecuzione delle azioni di profilassi e di
monitoraggio della situazione. In proposito
sono state già programmate una serie di
attività utilizzando i fondi FAS, attraverso
le quali si potrà garantire il mantenimento
del buon livello di epidemiologia rag-
giunto, nonché adottare una serie di azioni
volte proprio alla biosicurezza degli alle-
vamenti.

PRESIDENTE. L’onorevole Catone ha
facoltà di replicare.

GIAMPIERO CATONE. Signor Presi-
dente, signor Ministro, tutti i dati che lei,
ovvero il Ministero, ha fornito non hanno,
comunque, determinato con esattezza una
cosa: i vaccini, la regione Campania, non
li sta facendo fare; questo è un dato certo.
Nella regione Sicilia si è provveduto a
tanto per tempo; quindi, sappiamo molto
bene che la prevenzione è meglio e dà
risultati notevolmente superiori alla cura.

Lei dice che si è programmato: benis-
simo; però non vorremmo, con questi
benedetti fondi che in genere si cercano di
utilizzare un po’ dappertutto, che mentre
il medico studia l’ammalato muore. Noi
abbiamo una certezza: la regione Campa-
nia è leader nel mondo per i latticini; è
leader nel mondo per quella produzione.
Quindi, vorremmo un’attenzione più par-
ticolare e che il Governo incidesse in
maniera determinata sulla regione Cam-
pania, affinché questi benedetti vaccini si
facciano, e non semplicemente trovare la
maniera e il sistema per dire: abbiamo
ridotto l’infezione. L’infezione va debel-
lata; troviamo il sistema per debellare
l’infezione. Sappiamo benissimo che una
vaccinazione preventiva porterà a questo.
Capiamo bene che si tratta di spendere dei
soldi, capiamo bene che questi soldi deve
spenderli la regione Campania, ma fac-
ciamo in modo, comunque, anche nell’ot-
tica della spending review, di prevenire
spendendo meno.

(Iniziative di competenza per una corretta
informazione circa lo stato di salute del

mare e delle coste – n. 3-02443)

PRESIDENTE. L’onorevole Nucara ha
facoltà di illustrare la sua interrogazione
n. 3-02443, concernente iniziative di com-
petenza per una corretta informazione
circa lo stato di salute del mare e delle
coste (Vedi l’allegato A – Interrogazioni a
risposta immediata).

FRANCESCO NUCARA. Signor Presi-
dente, signor Ministro, l’estate d’Italia, ma
della Calabria in particolare, è stata deli-
ziata dai dati che ha fornito Goletta Verde
ai mass media, che portavano la Calabria
come « maglia nera » della balneabilità in
Italia. Goletta Verde non è un’associazione
scientifica, è quasi un’associazione da di-
porto, perché se Goletta Verde prende
soltanto i punti dove sbucano canali o
torrenti o fogne per dire che su 800
chilometri di costa 19 punti risultano non
in linea con le regole europee per la
balneazione, è poca cosa, è come se ad un
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malato facessero un esame da laboratorio,
risultasse la glicemia e si dicesse che
dobbiamo rottamare l’ammalato. Invece
dobbiamo curare la glicemia. Questo dovrà
fare la regione Calabria con l’assistenza
del suo Ministero.

PRESIDENTE. Il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, Corrado Clini, ha facoltà di rispon-
dere.

CORRADO CLINI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. Signor Presidente, dalla stagione
balneare 2010 il monitoraggio della qualità
delle acque di balneazione è eseguito dalle
Agenzie regionali per l’ambiente e segue le
direttive della direttiva europea 2006/7/
CE, recepita nel nostro ordinamento con il
decreto legislativo n. 116 del 2008.

Nel 2011, in base all’elaborazione dei
parametri microbiologici analizzati dal-
l’ARPA Calabria, solo il 2 per cento ha
dato esito sfavorevole su 3.879 campioni,
cioè 84 campioni sfavorevoli e 3.795 cam-
pioni favorevoli. I campioni che hanno
dato esito sfavorevole riguardano sempre
gli stessi punti di prelievo, che nel corso
degli anni hanno dimostrato di avere pro-
blemi di inquinamento e insistenti, soprat-
tutto, nella provincia di Cosenza e in
quella di Reggio Calabria. Le problemati-
che che sono alla base di questi dati sono
quasi sempre dovute al malfunzionamento
di alcuni depuratori costieri e a discariche
abusive, che giungono a mare tramite
canali o torrenti.

La situazione appare peggiore in caso
di campionamenti eseguiti in presenza di
pioggia e vicino alle foci di fiumi soprat-
tutto nel periodo tra aprile e maggio, o
durante i mesi estivi, quando il maggior
numero di abitanti equivalenti causa in-
convenienti al funzionamento dei depura-
tori costieri. In tema di adeguamento dei
sistemi fognari la regione Calabria ha
comunque intrapreso un’intensa attività di
programmazione dei lavori per il supera-
mento delle criticità.

Questi sono i dati ufficiali che sono il
risultato delle attività di monitoraggio che

sono di competenza della Agenzia regio-
nale per la protezione dell’ambiente, se-
condo la legge. I dati riferiti da Goletta
Verde fanno riferimento ad un’attività di
monitoraggio che viene esercitata sulla
base di procedure e di standard che non
sono quelli stabiliti dalla legge e, dunque,
non possono essere assunti come dati di
riferimento per la valutazione dello stato
del mare.

PRESIDENTE. La prego di concludere.

CORRADO CLINI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. Concludo, ricordando che i finan-
ziamenti erogati a Legambiente da parte
del Ministero dell’ambiente non hanno
nulla a che vedere con le attività di Goletta
Verde, cioè sono finanziamenti che riguar-
dano altre attività e Goletta Verde svolge
un’attività che non è sostenuta con finan-
ziamenti pubblici.

PRESIDENTE. L’onorevole Nucara ha
facoltà di replicare.

FRANCESCO NUCARA. Signor Presi-
dente, ringrazio il signor Ministro perché
ha santificato oggi che i dati di Goletta
Verde non servono a nulla. Questo bisogna
dirlo a tutti i giornali italiani. Questa è la
rassegna stampa di questa estate: tutto
questo fascicolo riguarda solo la Calabria.
Tutti i giornali italiani, a cominciare dal
Corriere della Sera, La Stampa, la Repub-
blica, Il Messaggero (per non parlare dei
giornali locali), titolavano: « Calabria, ma-
glia nera della balneabilità ».

Inviterei il presidente della regione Ca-
labria a denunciare Goletta Verde e a
richiedere i danni che ha provocato con la
fuga dei pochi turistici che c’erano in
Calabria. Signor Ministro, lei ha sostenuto
poco fa che non dà (il suo Ministero
ovviamente, non lei) finanziamenti a Go-
letta Verde. Siccome non credo al volon-
tariato – penso al volontariato pagato –,
credo pure che Goletta Verde – diretta-
mente o indirettamente – abbia delle
risorse finanziarie che gli vengono sicura-
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mente dalla regione Calabria (entro il 2011
sicuramente sono stati dati circa 150 mila
euro dalla regione).

Non sapevo, e credo che comunque la
sua risposta sia parziale, che il Ministero
dà risorse finanziarie a Legambiente che
poi le distribuisce. Sarebbe interessante
sapere, delle risorse che come Ministero
date alle associazioni ambientaliste,
quanta parte va a Legambiente e quanta
parte a tutte le altre associazioni, così
vedremmo che Legambiente la fa da pa-
drone all’interno del Ministero dell’am-
biente.

PRESIDENTE. La prego di concludere.

FRANCESCO NUCARA. Quindi, la sua
risposta mi riempie e mi gratifica, perché
santifichiamo oggi che i dati di Goletta
Verde non hanno nessun valore, anche
perché non hanno valore scientifico. In-
fatti, non c’è un metodo che possa indicare
la scientificità di quella ricerca che ricerca
non è. Prelevano in un posto che decidono
loro – probabilmente giustamente – come
la foce di un fiume o dei canali, acquisi-
scono un dato e dicono che lì c’è inqui-
namento, ma la balneabilità – come lei ha
sostenuto poco fa – è ben altra cosa.

(Chiarimenti in merito alle dichiarazioni
del Ministro delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali rilasciate al quoti-

diano Avvenire – n. 3-02445)

PRESIDENTE. L’onorevole Rainieri ha
facoltà di illustrare l’interrogazione Dozzo
n. 3-02445, concernente chiarimenti in
merito alle dichiarazioni del Ministro delle
politiche agricole, alimentari e forestali
rilasciate al quotidiano Avvenire (Vedi l’al-
legato A – Interrogazioni a risposta imme-
diata), di cui è cofirmatario.

FABIO RAINIERI. Signor Presidente,
signor Ministro, lei in una recente inter-
vista ha affermato la necessità che la
prossima legislatura assicuri una linea di
continuità con questo Governo e si è reso
anche disponibile per farne parte, la-

sciando intendere che un Governo diverso
da quello attuale si porrebbe in una logica
di discontinuità rispetto a quello attuale e
creerebbe gravi problemi all’economia, di-
menticando che questo Governo, fino ad
oggi, ha sbagliato tutto quello che poteva
fare, tant’è che il livello della pressione
fiscale è aumentato, come è aumentato
anche il tasso di disoccupazione.

Noi le chiediamo se non ritenga op-
portuno chiarire quanto espresso nell’in-
tervista citata al giornale, posto che tali
dichiarazioni appaiano in netto contrasto
con quanto stabilito dal dettato costitu-
zionale in ordine alla necessaria legittima-
zione democratica del Governo. Ricor-
diamo che questo è un Governo che non
è passato tramite il voto e che purtroppo
continua a legiferare con decreti e con la
conseguente fiducia posta su questi de-
creti.

PRESIDENTE. Il Ministro delle politi-
che agricole, alimentari e forestali, Mario
Catania, ha facoltà di rispondere.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Signor
Presidente, onorevoli deputati, in merito
all’interrogazione presentata dall’onore-
vole Dozzo ed altri ritengo opportuno
rappresentare che, nell’intervista recente-
mente rilasciata al quotidiano Avvenire, ho
manifestato, rispondendo a specifiche do-
mande, i miei convincimenti in merito ad
alcuni aspetti di carattere generale, con-
cernenti la situazione del Paese e le sue
prospettive. Le mie opinioni sono state
espresse in forma trasparente e assoluta-
mente rispettosa dei principi e delle regole
che sono alla base della nostra democra-
zia.

Prendo atto che gli interroganti non
condividono le mie opinioni ed ho incon-
dizionato rispetto delle considerazioni
espresse nell’interrogazione, ma ciò in nes-
sun modo incide sulla linearità del mio
comportamento e sulla sua conformità al
dettato costituzionale, che garantisce a
tutti la facoltà di manifestare liberamente
il proprio pensiero (Applausi di deputati
del gruppo Partito Democratico).
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PRESIDENTE. L’onorevole Rainieri ha
facoltà di replicare.

FABIO RAINIERI. Signor Presidente,
non mi ritengo soddisfatto della risposta
del Ministro anche perché, essendo lui un
tecnico e, quindi, un dirigente dello Stato
prima ancora che diventare Ministro, sa-
rebbe tenuto perciò a conoscere e a ri-
spettare le fondamentali regole di funzio-
namento del nostro ordinamento, sancite
dalla Costituzione. Vorrei ricordare, inol-
tre, che questo Governo, e parliamo di
agricoltura in questo caso, non mi sembra
che abbia brillato in aiuti al settore.

Ricordiamo che le associazione alleva-
tori non hanno i soldi per fare genetica e
che sono stati tolti da questo Governo. La
genetica in Italia è uno dei fiori all’oc-
chiello che ci viene invidiato in tutto il
mondo. Ricordiamo che da un anno a
questa parte il prezzo del gasolio agricolo
è aumentato di oltre un euro al litro e
anche questo è un danno economico in un
momento di siccità, come quello che ab-
biamo attraversato questa estate, che crea
dei gravissimi problemi alle aziende agri-
cole.

Ricordiamo i fondi che questo Governo
ha tolto al Ministero dell’agricoltura e
l’aumento, che in questo periodo tutti noi
agricoltori – e parlo da agricoltore prima
che da parlamentare – abbiamo dovuto
subire, dei prezzi delle derrate alimentari.
Abbiamo avuto un aumento dal 30 al 50
per cento dei prodotti più importanti, che
sono il mais e la soia. Abbiamo visto e
abbiamo notato una politica sbagliata a
livello comunitario di questo Governo e
chiediamo che questo Governo al più pre-
sto vada a casa perché di disastri, sia nel
mondo agricolo che in tutte le altre cate-
gorie dei lavoratori, ne ha già fatti a
sufficienza.

(Iniziative volte a tutelare le coltivazioni
ortofrutticole, con particolare riferimento
alla filiera del pomodoro da industria

– n. 3-02446)

PRESIDENTE. L’onorevole De Camillis
ha facoltà di illustrare la sua interroga-

zione n. 3-02446, concernente iniziative
volte a tutelare le coltivazioni ortofrutti-
cole, con particolare riferimento alla fi-
liera del pomodoro da industria (Vedi
l’allegato A – Interrogazioni a risposta
immediata).

SABRINA DE CAMILLIS. Signor Pre-
sidente, signor Ministro, è inutile raffor-
zare quanto il settore dell’agricoltura stia
vivendo e stia attraversando un periodo di
enorme crisi, in particolare la filiera del
pomodoro. È su questo che oggi inten-
diamo sapere che cosa si riesce a mettere
in campo, da un lato, per tutelare le
imprese del comparto agricolo e, dall’altro,
per tutelare il consumatore, perché ormai
sono diversi anni che le imprese agricole
non si vedono rispettate le clausole con-
trattuali, subendo un deprezzamento del
prodotto, dall’altro non c’è tutela del con-
sumatore attraverso l’arrivo e la trasfor-
mazione sul mercato di pomodoro dal-
l’estero, e non solo dalla Cina come si
immagina. Quindi, noi intendiamo sapere
cosa il Governo intende mettere in campo
per queste due grosse questioni che ri-
guardano migliaia di aziende italiane.

PRESIDENTE. Il Ministro delle politi-
che agricole, alimentari e forestali, Mario
Catania, ha facoltà di rispondere.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Signor
Presidente, onorevoli deputati, sono per-
fettamente consapevole dell’importanza
del comparto del pomodoro da industria e
delle problematiche legate alla necessità di
un’adeguata tutela a garanzia del rispetto
delle regole di produzione e di trasparenza
nei confronti del consumatore. Per tale
ragione, sul versante nazionale premetto
che l’attività di controllo esercitata dal-
l’Ispettorato centrale della tutela della
qualità continuerà ad essere effettuata con
il massimo livello di attenzione.

Vorrei evidenziare che, su mia inizia-
tiva, il Governo ha approvato un disegno
di legge riguardante i prodotti derivanti
dalla trasformazione del pomodoro, con il
quale sono stabilite norme per la defini-
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zione dei prodotti trasformati a base di
pomodoro, i relativi requisiti qualitativi e
le disposizioni sanzionatorie per le infra-
zioni a tali norme.

Sempre sul fronte nazionale, vorrei far
presente che abbiamo avviato un con-
fronto con tutti gli attori della filiera, al
fine di procedere verso un percorso con-
diviso finalizzato ad un miglioramento
complessivo del comparto, sia dal punto di
vista strutturale che in merito agli accordi
commerciali all’interno della filiera mede-
sima.

Inoltre, in merito alla siccità, informo
che sono state accelerate le procedure
relative alla dichiarazione dello stato di
eccezionale avversità atmosferica, che pre-
vedono il coinvolgimento delle regioni in-
teressate ai fini dell’attivazione delle mi-
sure previste dal Fondo di solidarietà
nazionale. In ambito comunitario abbiamo
sollecitato la Commissione europea al fine
di ottenere la possibilità di erogare anticipi
degli aiuti diretti nella misura del 50 per
cento a causa degli sfavorevoli eventi cli-
matici di questi mesi. La Commissione
europea ha adottato il relativo regola-
mento, che consentirà l’erogazione delle
predette anticipazioni a partire dal 16
ottobre prossimo. Infine, vorrei eviden-
ziare che, nel quadro del negoziato sulla
riforma della Politica agricola comune,
stiamo lavorando per migliorare la pro-
posta della Commissione in modo da pre-
vedere un più incisivo sostegno nella ge-
stione delle crisi di mercato in agricoltura.

PRESIDENTE. L’onorevole De Camillis
ha facoltà di replicare.

SABRINA DE CAMILLIS. Signor Pre-
sidente, ringrazio il Ministro. Ci tengo ad
evidenziare due aspetti in particolare. Il
comparto è un comparto importante per
diversi ordini di motivi, ma mi sento di
evidenziarne qui due in modo particolare:
da un lato il pomodoro trasformato può
rappresentare una parte del made in Italy
come prodotto base per una serie di piatti.
Quindi, il food italiano è rappresentato
anche dalla filiera del pomodoro, che in sé
ha una peculiarità: quella di avere un

altissimo livello occupazionale, sia da
parte dell’impresa agricola, sia nella parte
di trasformazione. Chiaramente la tutela
di questa filiera è una tutela che prevede
anche la conservazione di posti di lavoro.

Non nascondo la grande preoccupa-
zione che viene dal settore, soprattutto
perché, se non si riuscirà sul fronte trat-
tativa comunitaria a riuscire ad avere le
giuste garanzie per i controlli della con-
correnza sleale, noi vediamo un comparto
piangere e inginocchiarsi, non perché non
fa un prodotto di qualità e non lo fa bene,
ma perché c’è qualcuno che arriva sul
nostro mercato con regole diverse o spesso
non rispettando queste regole. Quindi, a
noi interessa che il Governo si attivi
quanto più possibile affinché sul fronte
comunitario ci sia il rispetto di queste
regole.

Allo stesso tempo, nella parte di poli-
tica interna è necessario controllare affin-
ché le imprese di trasformazione non
facciano soprusi sulle imprese di produ-
zione, perché anche questo è un altro fatto
su cui non abbasseremo l’attenzione (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Popolo della
Libertà e di deputati del gruppo Italia dei
Valori).

(Iniziative volte a salvaguardare il settore
agricolo dai danni causati dalla siccità

– n. 3-02447)

PRESIDENTE. L’onorevole Mario Pepe
(PD) ha facoltà di illustrare l’interroga-
zione Oliverio n. 3-02447, concernente ini-
ziative volte a salvaguardare il settore
agricolo dai danni causati dalla siccità,
(Vedi l’allegato A – Interrogazioni a risposta
immediata), di cui è cofirmatario.

MARIO PEPE (PD). Signor Presidente,
signor Ministro, il Ministro conosce la
situazione meglio di me, perché è sensibile
e si è lungamente soffermato sulla que-
stione siccità, sulla carenza della produ-
zione, sull’impoverimento del reddito agri-
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colo, sul depauperamento del PIL del
mondo dell’agricoltura per i fatti che co-
nosciamo tutti bene.

Vorrei segnalare come già il Ministro
sensibilmente ha operato ad arricchire e a
fecondare quei bacini imbriferi che pos-
sano mantenere e garantire la morfologia
della ruralità e dello sviluppo agricolo,
unitamente alle politiche di ristoro cui lei
ha fatto riferimento poc’anzi, avendo di-
chiarato lo stato di calamità, ma soprat-
tutto facendo quelle politiche infrastrut-
turali che riteniamo fondamentali per
l’agricoltura. L’agricoltura non è pars re-
sidua dell’economia, è parte sovrana dello
sviluppo del nostro Paese.

PRESIDENTE. Il Ministro delle politi-
che agricole, alimentari e forestali, Mario
Catania, ha facoltà di rispondere.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Signor
Presidente, onorevoli deputati, per quanto
riguarda la siccità, che ha colpito le pro-
duzioni agricole a ciclo primaverile-estivo
causando notevoli riduzioni delle rese e la
problematica delle infrastrutture irrigue,
vorrei far presente che per rendermi conto
della portata del fenomeno ho voluto vi-
sitare personalmente alcune delle aree
colpite ed ascoltare le rappresentanze de-
gli imprenditori agricoli.

Tenuto conto della grave situazione,
l’amministrazione aveva già provveduto ad
attivare un canale di collaborazione con le
regioni più interessate dal fenomeno cli-
matico e con le organizzazioni di produt-
tori presenti sul territorio, onde accelerare
le procedure volte alla dichiarazione dello
stato di eccezionale avversità atmosferica,
che rappresenta la condizione necessaria
per consentire l’attivazione del Fondo di
solidarietà nazionale.

Devo, però, far presente che lo stru-
mento degli interventi compensativi, a
causa della continua riduzione delle ri-
sorse messe a disposizione dal Fondo di
solidarietà nazionale, dovrà essere pro-
gressivamente sostituito, nei prossimi anni,
da soluzioni più organiche. È del tutto
evidente la necessità di dare maggiore

diffusione ad altri strumenti di intervento,
senz’altro più adeguati per fronteggiare
calamità naturali come quelle che stiamo
vivendo come, ad esempio, le assicurazioni
agevolate a cui, purtroppo, gli agricoltori
non si rivolgono ancora con sufficiente
decisione.

Per questo motivo stiamo studiando
azioni mirate di sensibilizzazione, per far
conoscere meglio la portata e le potenzia-
lità dello strumento assicurativo, tenuto
conto del fatto che le assicurazioni age-
volate sono state inserite nel pacchetto di
misure studiate dalla Commissione euro-
pea per far fronte alle crisi che interes-
sano il settore nel periodo di programma-
zione 2014-2020. In ambito comunitario
abbiamo sollecitato la Commissione al fine
di ottenere la possibilità di erogare anticipi
degli aiuti diretti nella misura del 50 per
cento. La Commissione ha adottato il
relativo regolamento e l’erogazione comin-
cerà a partire dal 16 ottobre prossimo
venturo.

Per quanto riguarda, poi, la problema-
tica delle infrastrutture irrigue, ricordo
che dal 2005 al 2011 il Ministero delle
politiche agricole, alimentari e forestali ha
investito oltre un miliardo di euro nel
settore irriguo e nella bonifica, attraverso
il piano irriguo nazionale. All’inizio di
quest’anno sono partite le procedure che
consentiranno l’apertura dei cantieri entro
l’anno per il nuovo piano irriguo nazio-
nale. Si tratta di 600 milioni di euro di
nuovi investimenti, messi a disposizione
attraverso mutui quindicennali, destinati
alla realizzazione di infrastrutture irrigue
di rilevanza nazionale.

Occorre andare, comunque, al di là di
tutto questo e per questo motivo serve un
nuovo progetto strategico nel settore acqua
su cui orientare i fondi comunitari che
saranno messi a disposizione del nostro
Paese, non solamente i fondi agricoli, già
fortemente impegnati al riguardo, ma an-
che i fondi strutturali, in quanto la risorsa
acqua non tocca soltanto il settore agri-
colo, ma comporta utilizzazioni che attra-
versano l’intera società.

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 5 SETTEMBRE 2012 — N. 680



PRESIDENTE. L’onorevole Oliverio ha
facoltà di replicare.

NICODEMO NAZZARENO OLIVERIO.
Signor Presidente, signor Ministro, ho colto
nelle parole del Ministro Catania la forte
preoccupazione per la grave crisi che vive il
settore agricolo, già provato dall’assoluta
inadeguatezza delle politiche del prece-
dente Governo di centrodestra. Nella rispo-
sta del Ministro, che ringrazio per il lavoro
finora svolto, trovo soddisfazione per l’im-
pegno assunto che – sono sicuro – darà
sollievo ai tanti agricoltori che oggi ri-
schiano di veder scendere al di sotto della
soglia della povertà il proprio reddito.

Siamo veramente di fronte ad una
catastrofe per l’agricoltura italiana. L’as-
soluta insufficienza di infrastrutture e di
invasi idrici ha pesato ulteriormente sugli
effetti della siccità, non risparmiando nes-
suna regione e nessuna coltivazione. Mi
auguro che questa calamità sia l’occasione
per affrontare seriamente due questioni
che rappresentano una grande debolezza
del comparto: l’eccessiva onerosità delle
assicurazioni, che oggi pesano solo sugli
agricoltori, e la carenza di un moderno
sistema di infrastrutture idriche. Su que-
sto, signor Presidente, ci siamo sentiti
rassicurati.

Non sfuggono al Ministro Catania le
proposte del PD sul tema, a cui i prece-
denti Ministri non hanno dato riscontro.
Spero che si possa voltare pagina. Oggi è
necessario che il Governo riconosca lo
stato di calamità e metta in campo ade-
guate risorse per risarcire i considerevoli
danni.

Le regioni dovranno poi fare la loro
parte; alcune l’hanno fatta, come l’Emilia
Romagna e la Toscana, altre, come la
Calabria, sono ferme, campioni di inatti-
vità di fronte ad una siccità senza prece-
denti, che sta distruggendo i raccolti e
mettendo in ginocchio l’intero comparto
vinicolo crotonese.

Signor Presidente, contiamo sulla sen-
sibilità del Ministro Catania, ma è neces-
sario fare presto e bene: gli agricoltori
attendono risposte concrete (Applausi dei
deputati del gruppo Partito Democratico) !

(Iniziative volte a garantire la riscossione
dei debiti dei produttori eccedentari nel

settore lattiero-caseario – n. 3-02448)

PRESIDENTE. L’onorevole Delfino ha
facoltà di illustrare la sua interrogazione
n. 3-02448, concernente iniziative volte a
garantire la riscossione dei debiti dei pro-
duttori eccedentari nel settore lattiero-
caseario (vedi l’allegato A – Interrogazioni
a risposta immediata).

TERESIO DELFINO. Signor Presidente,
signor Ministro, la questione delle quote
latte ha una valenza emblematica e signi-
ficativa per misurare la volontà del Go-
verno di affermare nuovi e rigorosi criteri
di legalità nelle attività economiche.

Con la risoluzione del 18 luglio scorso,
la Commissione agricoltura ha impegnato
il Governo a procedere con urgenza al-
l’attuazione della legge n. 33 del 2009, sia
per la riscossione dei prelievi supplemen-
tari, sia per la revoca delle quote latte per
i produttori inadempienti ed, infine, anche
per l’attivazione del Fondo previsto a fa-
vore dei produttori che, nel tempo, si sono
messi in regola sopportando oneri molto
gravosi. Dal 2009 fino ad ora nulla è
successo.

Per questo, riteniamo fondamentale
che su questa questione ci sia una parola
chiara e definitiva da parte del Governo
Monti.

PRESIDENTE. Il Ministro delle politi-
che agricole, alimentari e forestali, Mario
Catania, ha facoltà di rispondere.

MARIO CATANIA, Ministro delle poli-
tiche agricole, alimentari e forestali. Signor
Presidente, desidero premettere che con-
divido in toto le considerazioni e le argo-
mentazioni svolte dall’interrogante. Più in
dettaglio e più in relazione a quanto
richiesto, preciso che, in merito all’attua-
zione dell’impegno assunto dal Governo il
18 luglio scorso a seguito della risoluzione
8/00194 concernente la riscossione delle
somme ancora dovute dai produttori di
latte eccedentari, evidenzio che il Governo
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si è impegnato ad adottare in tempi brevi
il decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze previsto all’articolo 39,
comma 13, del decreto-legge n. 98 del
2011, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 111 del 2011.

Nel frattempo, l’amministrazione – te-
nuto conto dell’attuale quadro normativo
– sta dando corso a tutte le procedure
attualmente previste, finalizzate al recu-
pero delle somme dovute.

PRESIDENTE. L’onorevole Delfino ha
facoltà di replicare.

TERESIO DELFINO. Signor Presidente,
prendo atto – diciamo con soddisfazione
– dell’impegno e soprattutto dei tempi
brevi perché, da quella legge che lei ha
ricordato ad oggi, sono passati quasi dieci
mesi senza che nulla sia accaduto anche se
più volte da quei banchi del Governo è
venuta l’assicurazione che, in tempi brevi,
si sarebbe proceduto.

Desidero, altresì, evidenziare la co-
stante attenzione degli organismi comuni-
tari su questa questione. In capo, soprat-
tutto, ai produttori inadempienti occorre
agire per ripristinare pari condizioni di
competitività all’interno della filiera per
assicurare che quelli che si sono messi in
regola, signor Ministro, abbiano quanto la
legge Zaia del 2009 aveva promesso.

Bisogna, al riguardo, sanare la grave
sperequazione che si è determinata nel
comparto ed affermare con i fatti – e
concludo – quella politica di rigore, di
equità, di crescita che sta alla base e che
è ispiratrice della politica del Governo
Monti. Su questa questione debbo anno-
tare – con rammarico – che i fatti non ci
sono ancora, ma mi fido di lei, signor
Ministro, e mi auguro che, nei prossimi
giorni – e dico nei prossimi giorni – ci
siano passi concreti in questa direzione se
vogliamo dare sostanza e credibilità ad un
Governo che aveva promesso, con quei
criteri e con quella ispirazione, di mettere
in condizione gli operatori economici che
hanno operato nella legge di ottenere pari
dignità e pari condizioni nella loro attività.

(Elementi in merito al progetto finalizzato
alla conservazione, manutenzione e mi-
glioramento del sito archeologico di

Pompei – n. 3-02449)

PRESIDENTE. L’onorevole Granata ha
facoltà di illustrare l’interrogazione Perina
n. 3-02449, concernente elementi in me-
rito al progetto finalizzato alla conserva-
zione, manutenzione e miglioramento del
sito archeologico di Pompei (vedi l’allegato
A – Interrogazioni a risposta immediata),
che ha sottoscritto in data odierna, per un
minuto.

BENEDETTO FABIO GRANATA. Si-
gnor Presidente, signor Ministro, Futuro e
Libertà ha inteso con questa interroga-
zione riportare all’attenzione del Governo
una vicenda che ha già visto protagonista
il Parlamento nel corso di una mozione di
sfiducia individuale nei confronti del Mi-
nistro Bondi proprio sulla gestione di
quello che per noi rappresenta essere uno
dei siti archeologici, storici e monumentali
più importanti dello straordinario patri-
monio italiano.

Si tratta di interventi doverosi per due
motivi, il primo è il valore inestimabile del
sito, il secondo perché testimonia la più
grande infrastruttura italiana, che non è
soltanto materiale, ma anche immateriale,
dell’immagine che si riflette dalla corretta
gestione di questo sito e soprattutto dalle
opere di tutela, di manutenzione ordinaria
e straordinaria e di valorizzazione del sito
archeologico.

Per questo motivo vogliamo semplice-
mente – è il caso di dirlo, in maniera
telegrafica – semplicemente sapere a che
punto si trova il progetto « Grande Pro-
getto Pompei » con uno stanziamento
straordinario di fondi comunitari e tutte le
rilevanze che il caso ha.

PRESIDENTE. Il Ministro per i rap-
porti con il Parlamento, Dino Piero
Giarda, ha facoltà di rispondere.
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DINO PIERO GIARDA, Ministro per i
rapporti con il Parlamento. Signor Presi-
dente, in merito all’interrogazione del-
l’onorevole Perina, ricordo che per far
fronte ai problemi di conservazione ma-
nifestatisi con maggiore intensità negli ul-
timi tempi e in ottemperanza a quanto
disposto dall’articolo 2 del decreto-legge
31 marzo 2011, n. 34, la sovrintendenza
speciale per i beni archeologici di Napoli
e Pompei, in accordo con la direzione
generale per le antichità e il segretariato
generale del Ministero, ha elaborato un
programma straordinario di interventi che
è stato approvato l’8 giugno 2011 dal
Consiglio superiore per i beni culturali e
paesaggistici.

Il programma punta alla realizzazione
di interventi sistematici e integrati che
consentano di affrontare in modo organico
problemi di manutenzione, conservazione
e valorizzazione del sito, che è fra i più
vasti del mondo. Esso si compone di
cinque piani esecutivi, articolati per obiet-
tivi ed azioni: piano della conoscenza,
piano di rafforzamento della capacity bui-
lding, piano delle opere, piano della sicu-
rezza, piano della fruizione e della comu-
nicazione. Il programma è oggi confluito
nel « Grande Progetto Pompei », finanziato
con risorse comunitarie – 105 milioni di
euro – a valere sui fondi Poin – grandi
attrattori. È un modello di cooperazione
interistituzionale rafforzata, condiviso fra
Ministero per i beni e le attività culturali
e Ministro della coesione territoriale, ai
quali si affianca, per gli aspetti legati alla
sicurezza e alla legalità, il Ministero del-
l’interno.

Per la sua realizzazione, ai sensi del-
l’articolo 2 del citato decreto-legge 31
marzo 2011, n. 34, sono stati assunti 100
giovani funzionari, architetti e archeologi
che, organizzati in squadre intersettoriali,
stanno procedendo ad un’accurata rico-
gnizione dell’intera area archeologica in
vista delle attività di messa in sicurezza. Al
momento sono state già avviate le proce-
dure per i primi bandi relativi al conso-
lidamento e restauro di 5 domus: la casa
di Sirico, del marinaio, delle pareti rosse,
del criptoportico e dei dioscuri e si sta

lavorando al progetto per la mitigazione
del rischio idrogeologico dei terrapieni a
nord di via dell’abbondanza, per il quale
sono già state realizzate indagini di ap-
profondimento. Sono tuttora in via di
ultimazione i progetti per la messa in
sicurezza di ampie porzioni delle città
antica secondo il cronoprogramma già
ampiamente diffuso, nonché i progetti per
la casa della venere in conchiglia e per la
casa di Loreio Tiburtino.

Sempre sul problema della mitigazione
del rischio idrogeologico, sono stati rea-
lizzati nel mese scorso ulteriori studi e
indagini di approfondimento e a breve
partirà il bando per la realizzazione. Si è
in procinto inoltre di dare il via anche al
piano della conoscenza, che prevede la
creazione di un sistema informativo e di
monitoraggio dell’area archeologica con
nuove metodologie di misurazione.

Scopo di tale piano è di divenire uno
strumento dinamico di orientamento per
la programmazione delle attività di re-
stauro e manutenzione. Si tratta quindi di
una evoluzione della più tradizionale carta
del rischio, tuttora utilizzata come stru-
mento tecnico-operativo per la progetta-
zione degli interventi di conservazione.

PRESIDENTE. L’onorevole Granata ha
facoltà di replicare.

BENEDETTO FABIO GRANATA. Si-
gnor Presidente, signor Ministro, siamo
parzialmente soddisfatti della relazione
del Governo, perché siamo consapevoli di
una questione che ho brevemente accen-
nato, così come il minuto precedente mi
ha consentito, cioè che la variabile tempo
in un progetto del genere è la sostanza del
progetto stesso. Dietro Pompei infatti c’è
un riconoscimento importante: è uno degli
oltre quaranta siti inseriti nella World
heritage list dell’UNESCO e, come sap-
piamo, l’UNESCO, rispetto ai crolli e alle
questioni che sono intervenute sul sito, ha
posto in essere una procedura per iscri-
vere il sito nella particolare lista di patri-
monio culturale dell’umanità in pericolo,
con tutta una serie di conseguenze estre-
mamente negative, innanzitutto sull’imma-
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gine complessiva del sistema cultura ita-
liano, ma anche in particolar modo di
quell’area così rilevante. Questo sito, che
rappresenta una testimonianza probabil-
mente tra le più grandi della stratifica-
zione storico-culturale non soltanto ita-
liana, ma della civilizzazione occidentale,
abbisogna di una continua opera di mo-
nitoraggio sui tempi del progetto, che si
realizzerà con la struttura che il Ministro
ha voluto sottolineare, ma anche con que-
sto contributo importante dei fondi POIN
dell’Unione europea. Con questa finalità,
senza alcun intendimento polemico, ma
per stimolare il Governo a seguire e mo-
nitorare la vicenda, noi ribadiamo la no-
stra convinzione che vada seguito con una
tempistica adeguata all’importanza del
sito, ma soprattutto al riflesso negativo che
tutto ciò che è accaduto a Pompei ha
determinato nell’immaginario collettivo in-
ternazionale del sistema del turismo cul-
turale e della cultura internazionale.

(Intendimenti del Governo in ordine alla
costituzione di parte civile dello Stato nel
procedimento penale relativo alla cosid-
detta trattativa Stato-mafia – n. 3-02450)

PRESIDENTE. L’onorevole Di Pietro ha
facoltà di illustrare la sua interrogazione
n. 3-02450, concernente intendimenti del
Governo in ordine alla costituzione di
parte civile dello Stato nel procedimento
penale relativo alla cosiddetta trattativa
Stato-mafia (vedi l’allegato A – Interroga-
zioni a risposta immediata).

ANTONIO DI PIETRO. Signor Presi-
dente, signor Presidente del Consiglio,
l’Italia dei Valori si rivolge a lei per
ricordarle che, in relazione alle stragi
mafiose del 1993, la Corte d’assise di
Firenze ha già stabilito che una trattativa
c’è stata tra esponenti di là ed esponenti
di qua, di là la mafia, di qua uomini delle
istituzioni. La procura di Palermo nel
giugno 2012 ha richiesto il rinvio a giu-
dizio e il 29 ottobre si terrà l’udienza
preliminare per coloro che di qua avreb-
bero trattato con la mafia, ed in partico-

lare uomini politici e uomini delle istitu-
zioni. Ciò premesso, chiediamo a lei, si-
gnor Presidente del Consiglio che non c’è,
ma che oggi doveva esserci: intende costi-
tuirsi parte civile ? Questo Governo si
sente parte lesa in questa trattativa ? Come
intende comportarsi ? Vogliamo una rispo-
sta netta e certa, non da Ponzio Pilato
(Applausi dei deputati del gruppo Italia dei
Valori).

PRESIDENTE. Onorevole Di Pietro, lei
sa benissimo che l’interrogazione non è al
Presidente del Consiglio, ma al Governo, e
quindi il Ministro per i rapporti con il
Parlamento, il Ministro Giarda, adesso ha
la facoltà di risponderle nel merito del-
l’interrogazione da lei presentata e poi lei
ovviamente avrà la facoltà di replicare.

DINO PIERO GIARDA, Ministro per i
rapporti con il Parlamento. Gli interroganti
chiedono se il Governo intenda autoriz-
zare la costituzione di parte civile dello
Stato, da proporsi già nell’udienza preli-
minare, nel procedimento penale in corso
presso il tribunale di Palermo, relativo alla
cosiddetta trattativa Stato-mafia. Non
sfugge a nessuno l’estrema delicatezza di
questo procedimento, che certamente va
apprezzato per l’impegno e lo sforzo in-
vestigativo, che sono stati profusi al fine di
far luce su una delle pagine più dramma-
tiche e tristi della nostra democrazia.

Non vi è dubbio che non debbano
sussistere, e non sussistono, ombre sulla
volontà dello Stato di contrastare con gli
strumenti della legge l’attacco mafioso sino
alla sua completa e definitiva sconfitta e
che ciò debba realizzarsi in un contesto di
lealtà e di rispetto assoluto dei doveri
istituzionali.

È pertanto interesse primario delle isti-
tuzioni che il problema posto dagli inter-
roganti sia affrontato in termini di piena
e trasparente applicazione della legge,
senza indulgere in tentazioni di facile
demagogia. Proprio in considerazione di
ciò, il Governo si è reso parte attiva per
accertare se si siano verificati i presuppo-
sti formali per intraprendere le iniziative
per acquisire i dati indispensabili e for-
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mulare le valutazioni giuridiche necessarie
per assicurare l’ammissibilità della costi-
tuzione di parte civile.

È stata pertanto formulata apposita
richiesta di notizie all’Avvocatura dello
Stato, che ricordo essere la destinataria ex
lege delle notifiche agli organi di Governo.
La risposta è stata nel senso che nessun
avviso, ai sensi dell’articolo 419 del codice
di procedura penale, risulta ancora noti-
ficato per ordine del tribunale di Palermo
sulla base della richiesta di rinvio a giu-
dizio richiamata dagli interroganti.

Ne discende che, poiché, come è ben
noto, la costituzione di parte civile potrà
avvenire solo a seguito di fissazione del-
l’udienza preliminare, che non può essere
evidentemente sostituita da notizie di
stampa, le valutazioni attinenti alla costi-
tuzione di parte civile saranno assunte dal
Governo una volta pervenuti gli avvisi di
tale udienza, e comunque entro i termini
fissati dall’articolo 79 del codice di pro-
cedura penale.

PRESIDENTE. L’onorevole Di Pietro ha
facoltà di replicare.

ANTONIO DI PIETRO. Signor Ministro,
non so se ridere o piangere, francamente,
perché tale pavidità del Governo, tale
ipocrisia, tale presa in giro da parte del
Governo non ce l’aspettavamo. Da profes-
sori del diritto, poi, meno che mai !

Pure le pietre sanno che il prossimo 29
ottobre vi è l’udienza preliminare. Noi
vogliamo sapere se, quando vi sarà
l’udienza preliminare, il Governo si vuole
costituire sin dall’udienza preliminare o
vuole fare Ponzio Pilato. La questione è
molto semplice: ai sensi di legge, la parte
lesa si può costituire sin dall’udienza pre-
liminare, e ciò perché la legge vuole dare
la possibilità a chi si sente leso di potere
intervenire sin dalla prima fase proces-
suale, per produrre memorie, istanze, con-
clusioni, perché, sentendosi leso, vuole
essere risarcito.

La domanda allora è: questo Governo si
sente leso o no dal fatto che la mafia ha
trattato con le istituzioni e viceversa (Ap-
plausi dei deputati del gruppo Italia dei

Valori e di deputati del gruppo Futuro e
Libertà per il Terzo Polo) ? In secondo
luogo, quello che vogliamo sapere è se
questo Governo vuole l’accertamento della
verità o meno. Se vuole l’accertamento
della verità, non ha bisogno di una notifica
per dirlo. Lo può dire e lo deve dire subito
(Applausi dei deputati del gruppo Italia dei
Valori) !

Si vuole costituire parte civile o meno,
o aspetta la notifica ? Ma che presa in giro
è questa ? La verità è una e una sola:
questo Governo si comporta in questo
modo o per paura o per ignavia o per
complicità. Vorrei ricordare che tra i rin-
viati a giudizio vi sono politici di primis-
simo piano di allora e di ora.

Ne cito alcuni: Mannino, Dell’Utri, Gar-
gani, Conso e, soprattutto, Nicola Mancino,
che, invece di correre dal giudice, correva
dal Presidente della Repubblica, per non
andare dal giudice. Questa è una vergogna
di Stato, che questo Governo, complice, sta
coprendo (Applausi dei deputati del gruppo
Italia dei Valori) !

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol-
gimento delle interrogazioni a risposta
immediata.

Sospendo la seduta, che riprenderà alle
ore 16 con lo svolgimento della discussione
sulle linee generali del disegno di legge di
ratifica dell’Accordo di coproduzione ci-
nematografica tra il Governo della Repub-
blica italiana e il Governo della Repub-
blica popolare cinese.

La seduta, sospesa alle 15,55, è ripresa
alle 16,10.

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del Regola-
mento, i deputati Caparini, Cazzola, Cic-
chitto, Cirielli, Gianfranco Conte, Corsini,
Dal Lago, Della Vedova, Donadi, Dozzo,
Fava, Tommaso Foti, Jannone, Leo, Leone,
Antonio Martino, Migliavacca, Migliori,
Milanato, Moffa, Mura, Osvaldo Napoli,
Palagiano, Pisacane, Razzi, Rigoni, Ro-
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mani, Paolo Russo, Stefani, Valducci, Vitali
e Volontè sono in missione a decorrere
dalla seduta odierna.

Pertanto i deputati in missione sono
complessivamente trentasette, come risulta
dall’elenco depositato presso la Presidenza
e che sarà pubblicato nell’allegato A al
resoconto della seduta odierna.

In morte degli onorevoli Martino Bardotti
e Alessandro Giordano.

PRESIDENTE. Comunico che è dece-
duto l’onorevole Martino Bardotti, già
membro della Camera dei deputati dalla V
alla VII legislatura.

La Presidenza della Camera ha già
fatto pervenire ai familiari le espressioni
della più sentita partecipazione al loro
dolore, che desidera ora rinnovare anche
a nome dell’Assemblea.

Comunico che è deceduto l’onorevole
Alessandro Giordano, già membro della
Camera dei deputati dalla V alla VII
legislatura.

La Presidenza della Camera ha già
fatto pervenire ai familiari le espressioni
della più sentita partecipazione al loro
dolore, che desidera ora rinnovare anche
a nome dell’Assemblea.

Sull’ordine dei lavori (ore 16,11).

MARIO PEPE (Misto-R-A). Chiedo di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARIO PEPE (Misto-R-A). Signor Pre-
sidente, intervengo brevemente per richia-
mare l’attenzione dell’Assemblea sul lo-
goro rito che ogni anno si ripete. Si tratta
del rito dei test di ammissione alla facoltà
di medicina.

Signor Presidente, è un rito che ogni
anno getta nello sconforto migliaia di
studenti e le loro famiglie perché, su 80
mila partecipanti, solo 8 mila vengono
ammessi a frequentare l’università.

Non voglio entrare nella polemica circa
il fatto se questi test siano o meno adatti
ad individuare se i medici saranno bravi o
meno e se i promossi saranno medici
migliori dei bocciati, però una cosa è
certa: quando si fanno dei quiz basati sul
calcolo dell’IMU difficilmente si riuscirà
ad individuare qualità come la passione, il
discernimento e la capacità di stare vicino
al dolore.

GIORGIO LA MALFA. Forse l’IMU.

MARIO PEPE (Misto-R-A). Sì, forse
l’IMU.

Vorrei solo ricordare, signor Presi-
dente, che vi è una mia proposta di legge,
che giace in Commissione da più legisla-
ture, che riguarda la revisione della mo-
dalità di accesso alla facoltà medica.

Vi è una cosa, però, che il Governo può
fare subito: richiamare dall’esilio migliaia
di studenti che studiano nelle università
europee e che fra poco potranno venire ad
esercitare in Italia. Se possono venire ad
esercitare in Italia perché non farli stu-
diare in Italia durante gli ultimi anni di
medicina ? Questo, in un momento di crisi,
significa alleggerire il peso economico per
le famiglie.

Vorrei poi ricordare un episodio. L’Ita-
lia non è nuova al fatto di mandare in
esilio i nostri giovani. L’università di Pa-
dova, un secolo fa, rifiutò l’accesso al
dottorato di un giovane fisico che si pre-
sentò all’università di Vienna, dove fu
ammesso l’anno dopo. Ebbene, questo gio-
vane fisico si chiamava Albert Einstein.
Quante persone così vi saranno tra quegli
80 mila esclusi ?

È arrivato il momento di rivedere il
meccanismo di accesso, anche perché nei
prossimi cinque anni in Italia manche-
ranno 50 mila medici.

Organizzazione dei tempi di discussione
dei disegni di legge di ratifica (16,14).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione dei disegni di legge di ra-
tifica nn. 4250, 5076, 5108, 5180-A e 5193.
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Avverto che lo schema recante la ri-
partizione dei tempi riservati all’esame di
tali disegni di legge è pubblicato in calce
al resoconto stenografico della seduta del
7 agosto 2012.

Discussione del disegno di legge: S. 2117 –
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di
coproduzione cinematografica tra il
Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica popolare ci-
nese, firmato a Pechino il 4 dicembre
2004, con Nota di interpretazione del-
l’articolo 10 fatta il 19 marzo 2008 ed
il 10 aprile 2008 (Approvato dal Se-
nato) (A.C. 4250) (ore 16,15).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge già
approvato dal Senato: Ratifica ed esecu-
zione dell’Accordo di coproduzione cine-
matografica tra il Governo della Repub-
blica italiana ed il Governo della Repub-
blica popolare cinese, firmato a Pechino il
4 dicembre 2004, con Nota di interpreta-
zione dell’articolo 10 fatta il 19 marzo
2008 ed il 10 aprile 2008.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 4250)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali.

Avverto che la III Commissione (Affari
esteri) si intende autorizzata a riferire
oralmente.

Il vicepresidente della III Commissione,
onorevole Narducci, ha facoltà di svolgere
la relazione in sostituzione del relatore.

FRANCO NARDUCCI, Vicepresidente
della III Commissione. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, l’accordo di coprodu-
zione cinematografica con la Repubblica
popolare cinese, firmato a Pechino il 4
dicembre 2004, è diretto a favorire lo
sviluppo delle industrie cinematografiche,
nonché la crescita, degli scambi economici
e delle relazioni culturali tra i due Paesi
mediante la facilitazione della produzione

comune di film commercialmente compe-
titivi, tanto sul mercato delle due parti,
quanto su quello dei Paesi terzi.

Segnalo che l’Accordo era già stato
presentato alle Camere nel corso della XIV
e della XV legislatura, ma l’iter del disegno
di legge di ratifica si è in entrambi i casi
arrestato, per la decisione della Commis-
sione affari esteri della Camera di rin-
viarne l’esame per approfondire ulterior-
mente alcuni rilievi, concernenti in parti-
colare gli ampi poteri autorizzativi rico-
nosciuti alle autorità nazionali competenti
nella gestione dell’Accordo, che di norma
non si riscontrano in analoghi accordi
vertenti sulla stessa materia.

Ciò premesso, vengo ai contenuti sa-
lienti dell’articolato ed in particolare al-
l’articolo 2, in forza del quale la realiz-
zazione dei film in coproduzione è sog-
getta, ai sensi dell’articolo 2, alla preven-
tiva approvazione delle rispettive autorità
competenti e, cioè, della Direzione gene-
rale del cinema del Ministero per i beni e
le attività culturali per quanto riguarda
l’Italia e del Film Bureau per la Cina.

Ai sensi dell’articolo 3 i produttori e gli
studi cinematografici coinvolti nelle copro-
duzioni devono avere personalità giuridica
o, per quanto riguarda la Repubblica po-
polare cinese, avere ottenuto l’autorizza-
zione, nonché disporre di una buona ca-
pacità professionale e un forte supporto
finanziario.

In base all’articolo 4, la proporzione
degli apporti, che sarà decisa di volta in
volta dai produttori, non potrà scendere
per nessuno dei due Paesi al di sotto del
20 per cento del costo del film.

L’articolo 5 stabilisce che produttori,
sceneggiatori, registi, attori principali e
tecnici impiegati nelle coproduzioni de-
vono essere cittadini delle parti o degli
Stati membri dell’Unione europea. Fra i
cittadini cinesi sono inclusi anche quelli di
Hong Kong e di Macao.

L’articolo 6 consente che le riprese in
esterno vengano effettuate anche in Paesi
che non partecipano alla coproduzione,
previa autorizzazione e con la presenza di
tecnici di almeno una delle due parti.
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Con l’articolo 7 le parti si impegnano a
fornire i visti temporanei per l’entrata del
personale necessario alla coproduzione,
nonché le autorizzazioni doganali per il
materiale.

È sancito il rispetto di tutte le norme di
legge, nonché della fede religiosa, della
cultura e delle usanze del Paese nel quale
si svolgono le riprese in esterno da parte
di tutto il personale impiegato nella lavo-
razione del film.

L’articolo 10 aggiunge che, anche una
volta ultimati, i film siano esaminati ed
approvati dalle competenti autorità di en-
trambe le parti. Lo stesso articolo chiari-
sce che il film può essere distribuito e
proiettato all’interno ed all’esterno di cia-
scun Paese solo quando il permesso di
uscita in pubblico è accordato dall’autorità
competente.

L’articolo 13 dispone, inoltre, che in
occasione della partecipazione a festival
cinematografici internazionali occorre ef-
fettuare una previa dichiarazione alle
competenti autorità cinesi, ai fini della
registrazione, trenta giorni prima del-
l’evento.

Rispetto ad altri accordi contenenti
analoghi disposizioni, l’Accordo in esame
prevede pertanto una doppia autorizza-
zione, poiché oltre al progetto – come di
norma prevedono gli altri accordi – si
dispone che venga autorizzato anche il
film una volta realizzato. Inoltre, mentre
altri accordi chiariscono che l’autorizza-
zione è esclusivamente finalizzata alla
concessione dei benefici previsti dalle le-
gislazioni nazionali per le opere realizzate
in coproduzione – e gli accordi recano di
norma dei protocolli dove sono contenute
le relative norme di procedura – l’Accordo
in esame non chiarisce in alcun modo
contenuto e finalità delle autorizzazioni.

Va inoltre sottolineato come il rilascio
del permesso di uscita in pubblico, previ-
sto all’articolo 10, da parte delle autorità
nazionali competenti – istituto che si
ritrova menzionato in altri analoghi ac-
cordi – venga dichiarato necessario per
distribuire e proiettare film non solo al-
l’interno ma anche all’esterno di ciascun
Paese.

PRESIDENTE. La prego di concludere,
onorevole Narducci.

FRANCO NARDUCCI, Vicepresidente
della III Commissione. Pertanto, qualora,
ad esempio la parte cinese non rilasciasse
tale permesso, occorrerebbe chiarire se il
film possa essere comunque distribuito e
proiettato, oltre che in Italia, in Paesi
terzi.

Siccome rimane ancora un pezzo, si-
gnor Presidente, mi avvio alle conclusioni
e consegnerò il testo per la registrazione.

Tuttavia, mi preme conclusivamente far
rilevare che il disegno di legge di ratifica
è stato approvato dal Senato nella seduta
del 30 marzo scorso, contestualmente al-
l’adozione di un importante ordine del
giorno nel quale si rileva come sussista il
pericolo che l’Accordo attribuisca alle au-
torità un inammissibile potere di censura,
incompatibile con l’ordinamento italiano e
contrastante, segnatamente, con i principi
fissati dall’articolo 21 della Costituzione.
Analogo ordine del giorno, di cui prean-
nunzio la presentazione insieme a colleghi
dei gruppi di maggioranza, è stato solle-
citato in sede referente presso la Commis-
sione Affari esteri anche di questo ramo
del Parlamento.

Conclusivamente, ritengo che la ratifica
in esame possa essere oggetto di una
valutazione positiva da parte di questa
Assemblea.

Signor Presidente, chiedo che la Presi-
denza autorizzi la pubblicazione in calce
al resoconto della seduta odierna del testo
integrale della mia relazione.

PRESIDENTE. Onorevole Narducci, la
Presidenza lo consente, sulla base dei
criteri costantemente seguiti.

Prendo atto che il rappresentante del
Governo si riserva di intervenire in sede di
replica.

È iscritto a parlare l’onorevole Evan-
gelisti. Ne ha facoltà.

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, come ad ogni ripresa dell’attività
parlamentare, anche questa volta ci ritro-
viamo a dover affrontare una serie di
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ratifiche di accordi e di convenzioni in-
ternazionali tra i quali anche qualcuno di
portata non indifferente, come è appunto
il caso di cui ci stiamo occupando. Fra la
serie di ratifiche che oggi sono alla nostra
attenzione, questa, che riguarda l’Accordo
di cooperazione cinematografica con la
Cina, è senz’altro la più controversa, come
ha già evidenziato il relatore, che ha
ricordato come vi sia stata una serie di
passaggi fra Camera e Senato in diverse
legislature; e ancora non siamo riusciti a
ratificare questo Accordo. Come dicevo, è
stato un percorso legislativo contrastato,
spezzettato, e, a nostro avviso, giusta-
mente, in ragione di alcuni articoli che
sono davvero discutibili e che proverò poi
ad illustrare più avanti anche in merito
alla loro costituzionalità.

Il provvedimento alla nostra attenzione,
era già stato presentato alle Camere nella
XIV legislatura ma l’iter, dopo il positivo
passaggio al Senato, si bloccò il 1o febbraio
2006 con la decisione della Commissione
Affari esteri della Camera di rinviarne
l’esame, per cui siamo passati alla legisla-
tura successiva. Ciò perché vi erano, con
tutta evidenza, dei rilievi fondati circa gli
ampi poteri autorizzativi, mai riscontrati
in analoghi accordi vertenti sulla stessa
materia; infatti, venivano ricordati, fra gli
altri, l’Accordo con l’Uruguay del 2001,
l’Accordo con l’Albania del 2002, l’Accordo
con la Federazione Russa sempre del
2002, l’Accordo con il Sudafrica del 2003;
insomma, il testo in esame riconosce po-
teri autorizzativi più ampi alle autorità
nazionali competenti nella gestione del-
l’Accordo, nonché prevede requisiti più
stringenti per le imprese coinvolte, in
particolare per quelle della parte cinese.
In breve, stiamo parlando dell’esercizio
della censura, vocabolo che magari è sgra-
devole ma sembra essere tra i più cari del
regime cinese, anzi, più cari al regime
cinese. Nuovamente esaminato al Senato
nella scorsa legislatura, la XV, il provve-
dimento fu sostanzialmente licenziato pre-
via contestuale approvazione di due ordini
del giorno che chiedevano al Governo un
impegno a favore dello sviluppo e della
verifica del rispetto dei diritti umani in

Cina; alla Camera, però, il relatore ribadì
nuovamente le ragioni di perplessità che
erano già emerse nella precedente legisla-
tura in ordine all’autorizzazione alla ra-
tifica dell’Accordo di coproduzione cine-
matografica italo-cinese. Dopo il rinvio,
l’iter del provvedimento non ha poi avuto
altro seguito.

Ci troviamo, oggi, dunque, per la terza
volta, a deciderne la definitiva ratifica
dopo che, nel frattempo, prendendo atto di
quanto emerso più volte in sede di discus-
sione parlamentare, le competenti autorità
dei due Paesi, l’Italia e la Cina, in appli-
cazione dell’articolo 14 dell’Accordo per
risolvere eventuali controversie, hanno sti-
pulato, nel 2008, una nota interpretativa
dell’articolo 10, quello più delicato, dove
stava la vexata quaestio anch’essa oggetto,
appunto, oggi, di discussione. Lo scopo
della nota interpretativa era ed è quello di
prevenire interventi censori da parte ci-
nese sulle opere coprodotte, incompatibili
con l’ordinamento e, mi permetto di dire,
con la cultura italiana, e a prevedere,
innanzitutto, che la preventiva approva-
zione provvisoria dell’opera filmica av-
venga, distintamente, in Italia e in Cina nel
quadro delle rispettive regole interne.

Inoltre, l’approvazione in via definitiva
dovrebbe conseguire automaticamente a
quella provvisoria (salvo il caso di sostan-
ziale scostamento tra l’opera realizzata e il
progetto presentato) e il permesso di
uscita del film all’interno e all’esterno dei
due Paesi parti dell’accordo dovrebbe con-
seguire, a sua volta, in via automatica
all’approvazione definitiva. Proprio ri-
spetto a tale ultima questione è stata da
più parti dichiarata ampia insoddisfazione
per la nota, perché avvalora, di fatto,
l’esistenza di una struttura preposta alla
censura delle opere cinematografiche.

Al Senato, dopo un dibattito vivace
sulla portata normativa di questa ratifica,
il testo è stato licenziato, previa approva-
zione di un ordine del giorno presentato
dal senatore Marcenaro, sottoscritto anche
da altri parlamentari, che impegna il Go-
verno a ricorrere alla procedura di de-
nuncia, di cui all’articolo 17 dell’Accordo,
qualora vengano riscontrate, nell’attua-
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zione dell’accordo stesso, da parte delle
autorità cinesi, comportamenti censori ov-
vero limitativi della libertà artistica o di
espressione; francamente, però, questa so-
luzione non è apparsa granché rassicu-
rante.

Si è detto e si dirà che l’Accordo ha
una grande valenza economica, culturale e
politica, dovuta principalmente alle pro-
spettive di apertura del mercato cinese
alla produzione cinematografica italiana
(dubbia rilevanza); non solo, ma anche alle
possibili coproduzioni che ne discendereb-
bero, viste le potenzialità del settore cine-
matografico cinese e l’ampiezza di quel
mercato e considerate le grandi professio-
nalità dei tecnici del settore nostri concit-
tadini.

Altrettanto importante è la possibilità
che la produzione cinematografica cinese
possa effettivamente vincere le forti cen-
sure alle quali troppo spesso è stata ed è
sottoposta. Manteniamo, tuttavia, più di
una perplessità su questa eventualità, ben-
ché sia noto che rafforzare la collabora-
zione e il dialogo con i Paesi più fragili sul
terreno del rispetto degli standard inter-
nazionali in tema di diritti umani possa
promuovere un innalzamento del livello di
tutela in quegli stessi Paesi, aiutarli a
superare o ad allentare il problema della
censura preventiva. Non dimentichiamo,
però, che stiamo parlando di un Paese –
la Cina – che in questi ultimi anni ha
bloccato l’accesso alla posta di Google, ha
bloccato Facebook e continua a bloccare
Internet ogni volta si ritenga necessario
non far sapere che alcune cose non vanno
esattamente come il regime vorrebbe.

Resta, pertanto, il dubbio che possa
essere conferito al Ministero per le attività
culturali il potere di coprodurre dei film
che possano avere a che fare con argo-
menti particolarmente sensibili sul tema
delle libertà civili, in particolare.

Per ciò che concerne il concreto eser-
cizio delle libertà politiche e civili, il
grande sviluppo vissuto negli ultimi due
decenni dalla società e dall’economia ci-
nese e l’apertura all’esterno ha, senza
dubbio, reso più difficile oggi il controllo
sociale e culturale da parte delle autorità.

Tuttavia, fonti indipendenti confermano la
presenza di realtà significative di repres-
sione, alcune della quali evolutesi alla luce
della nuova situazione.

Insomma, la libertà di stampa, nono-
stante la vivacità delle discussioni negli
ambienti privati e gli sforzi dei singoli
giornalisti di affrontare tematiche sensi-
bili, come quelle legate alla corruzione o ai
problemi ambientali, in quel Paese appare
davvero ancora pregiudicata. In partico-
lare, le autorità governative consentono
solo ai mezzi di comunicazione di massa
di proprietà statale di « coprire », lo dico
tra virgolette, i principali eventi, previa
intesa sulle immagini e sui resoconti da
mandare in onda.

Detto ciò, corollario necessario per
contestualizzare al meglio il contenuto di
questo accordo, riteniamo che dall’analisi
dell’articolato qualche perplessità e qual-
che riserva rimangano. La formulazione
dell’articolo 8, ad esempio, dove si afferma
che il personale impiegato nella coprodu-
zione dovrà rispettare la legislazione vi-
gente nel Paese in cui le riprese hanno
luogo, gli usi e costumi, nonché il credo
religioso. Francamente, sembra una for-
zatura. È un articolo che rischia di inci-
dere impropriamente sulla libera attività
del personale impegnato nella produzione
cinematografica.

Vediamo allora l’articolo 10, il quale
aggiunge che, anche una volta ultimati, i
film debbono essere esaminati e approvati
dalle competenti autorità di entrambe le
parti. Lo stesso articolo chiarisce che il
film può essere distribuito e proiettato
all’interno e all’esterno di ciascun Paese
solo quando il permesso di uscita in pub-
blico sia accordato dall’autorità compe-
tente.

Andiamo poi all’articolo 13, che di-
spone, inoltre, che, in occasione della
partecipazione a festival cinematografici
internazionali, occorre effettuare una pre-
via dichiarazione alle competenti autorità
cinesi, ai fini della registrazione, trenta
giorni prima dell’evento. Inoltre, l’Accordo
in esame prevede una doppia autorizza-
zione, poiché oltre al progetto, come di
norma prevedono gli altri accordi, si di-
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spone che venga autorizzato anche il film,
una volta realizzato. Insomma, va detto
che, mentre altri accordi di analogo argo-
mento e natura chiariscono che l’autoriz-
zazione è esclusivamente finalizzata alla
concessione dei benefici previsti dalle le-
gislazioni nazionali per le opere realizzate
in coproduzione (e gli accordi recano, di
norma, dei protocolli dove sono contenute
le relative norme di procedura), l’Accordo
con la Cina – l’Accordo oggi al nostro
esame – non chiarisce in alcun modo
contenuto e finalità delle autorizzazioni.
Pertanto, qualora, ad esempio, la parte
cinese non rilasciasse tale permesso, oc-
correrebbe almeno chiarire se il film possa
comunque essere distribuito e proiettato,
oltre che in Italia, in Paesi terzi. Insomma,
parliamo di un potere autorizzatorio non
riscontrabile e neanche ammissibile in
accordi di analoga natura stipulati con
altri Paesi, che non ci piace, perché attri-
buisce alle autorità un inammissibile po-
tere di censura, incompatibile con l’ordi-
namento italiano e contrastante segnata-
mente con i principi fissati dall’articolo 21
della nostra Costituzione, ed è un pro-
blema non risolto compiutamente nem-
meno dalla nota interpretativa.

Insomma, il potere di approvazione
definitivo e la concessione del permesso di
uscita nelle sale avrebbe potuto essere
affidato, come avviene in casi analoghi, ad
una commissione mista, per una valuta-
zione congiunta delle parti contraenti. In-
vece, viene affidato esclusivamente alla
valutazione unilaterale delle autorità di
ciascun Paese. Prima di essere sostituita
dall’attuale sottosegretario agli affari
esteri, l’onorevole Craxi, come sottosegre-
tario, appunto, al Ministero degli Affari
esteri, in sede di replica in III Commis-
sione, ribadì l’opportunità di approvare,
comunque, questo Accordo, e di fare af-
fidamento ai canali diplomatici di cui il
Governo italiano dispone nell’attuazione
dell’Accordo. Sarà, ma restano davvero
inevase, non chiarite, le ragioni che hanno
portato alla sottoscrizione di un Accordo
di tale portata e così formulato. In ogni
caso, ancora una volta, nel passaggio alla
Camera, pur facendo affidamento sul la-

voro già svolto dal Senato, unanimi sono
state le perplessità espresse in III Com-
missione sul testo, in particolare sull’ac-
cennato regime del doppio veto, ed è stato
ritenuto necessario che la Commissione
procedesse ad ulteriori verifiche sul testo
in esame attraverso audizioni dei rappre-
sentanti delle associazioni di categoria dei
produttori cinematografici. Per cui – lo
dico a nome del gruppo dell’Italia del
Valori –, la nostra decisione finale sul
provvedimento dipenderà anche da quello
che verrà detto dal rappresentante del
Governo, dal quale ci aspettiamo qualche
rassicurazione in più e qualche chiari-
mento ulteriore, e certamente un compor-
tamento vigile e responsabile, soprattutto
sull’applicazione dell’articolo 17, a cui ho
fatto più volte riferimento (Applausi dei
deputati del gruppo Italia dei Valori).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Tempestini. Ne ha facoltà.

FRANCESCO TEMPESTINI. Signor
Presidente, colleghi, signor rappresentante
del Governo, sarò molto breve, perché mi
rifarò integralmente alla puntuale rela-
zione dell’onorevole Narducci per sottoli-
neare il punto di sostanza: il testo del
provvedimento – lo sappiamo – ha subito
un esame contrastato e vi sono stati rilievi,
la cui entità non è stata sminuita nem-
meno dalle migliori delle buone intenzioni.
Il testo si presenta con alcune oggettive
lacune e molte delle considerazioni
espresse dall’onorevole Evangelisti ap-
paiono convincenti, ma, d’altronde, erano
le stesse rilevate prima dal vicepresidente
Narducci.

Il punto è che al Senato per trovare,
non una via di uscita, ma un esito e dare
uno sbocco positivo, si è pensato (ed io
penso che questa sia la strada giusta che
riconfermeremo qui in Aula anche do-
mani) ad un atto parlamentare impegna-
tivo, sul quale mi auguro vi sia un’ade-
sione la più vasta possibile, che consenta
al Governo di avere qualche carta in più
nella gestione dell’Accordo.

Penso che, da questo punto di vista,
l’ordine del giorno che – lo ripeto –
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ricalca nelle grandi linee quello presentato
dal senatore Marcenaro al Senato, vada
nella direzione giusta. Può essere un or-
dine del giorno bipartisan senza difficoltà
e – lo ripeto – conferisce al Governo una
carta in più.

Penso che ci dobbiamo fermare qua,
perché naturalmente la questione dei di-
ritti umani in Cina è molto seria e su di
essa dobbiamo esercitare tutta la vigilanza
e tutta l’attenzione, nonché spendere tutte
le carte che possiamo spendere, ma natu-
ralmente sapendo che poi non ci possiamo
contraddire nel momento in cui sappiamo
tutti che la Cina è un decisivo mercato di
cui auspichiamo un ulteriore e assai con-
sistente allargamento per le nostre espor-
tazioni.

Non la voglio fare lunga, però penso
che in questa materia bisogna evitare toni
un po’ « di maniera » e cercare di essere
molto concreti. La concretezza non è a
discapito di una ferma posizione che, con
questo ordine del giorno, crediamo il Go-
verno possa essere aiutato ad assumere
nello specifico. Naturalmente sappiamo
che si tratta di un interlocutore difficile,
ma sappiamo anche che la strada della
chiusura dei ponti e dei rapporti sarebbe
quella peggiore poiché impedirebbe qua-
lunque possibile sviluppo dell’« opposi-
zione », lo dico tra virgolette, di movimenti
oppositivi in Cina.

Sappiamo che questo rapporto compli-
cato e difficile fatto di stop and go, di
atteggiamenti di chiusura, ma anche di
collaborazione, è d’altronde quello con il
quale le democrazie occidentali debbono
inevitabilmente attrezzarsi per affrontare
tematiche e problematiche come quelle
che Paesi come la Cina determinano e ci
impongono. Quindi, penso che l’approva-
zione del testo di questo ordine del giorno
che, lo ripeto, nelle grandi linee ricalca
quello del Senato, ci consentirà di uscire
da questa difficoltà, che è una difficoltà
vera.

Anch’io mi associo all’onorevole Evan-
gelisti, nel senso che penso che, con questa
indicazione che forniamo al Governo, esso
avrà la possibilità, nel corso della sua
replica, di mostrare la sua disponibilità e

di chiudere questo cerchio un po’ difficile
che credo però facciamo bene a chiudere
in questa occasione (Applausi dei deputati
del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Pianetta. Ne ha facoltà.

ENRICO PIANETTA. Signor Presidente,
questo Accordo di coproduzione cinema-
tografica tra Italia e Repubblica popolare
cinese risale al 2004 e da allora non è, per
così dire, rimasto in un cassetto, come si
dice per gli atti a cui non si riserva
attenzione, ma come ha avuto modo di
dire puntualmente il relatore, è stato af-
frontato in due legislature, e poi la Camera
non lo ha approvato perché c’era il timore,
da parte italiana, di possibili interventi
censori da parte cinese.

Questo indubbiamente, come hanno
sottolineato i colleghi che mi hanno pre-
ceduto, rappresenta un tema di grande
delicatezza e di grande complessità, no-
nostante il fatto che la Nota di interpre-
tazione dell’articolo 10 del marzo 2008 è
stata fatta in modo tale da evitare inter-
pretazioni autorizzatorie da parte dell’au-
torità cinesi che avrebbero potuto deli-
neare una forma di censura incompatibile
con il nostro ordinamento. Però, nono-
stante queste precisazioni, i timori e le
perplessità che sono stati espressi – lo
sottolineo anch’io – non sono infondati.

Perché, in un Paese in cui la libertà di
stampa appare problematica e le direttive
del Partito Comunista forniscono a tutti i
giornalisti, e anche a tutti gli operatori dei
media, le linee guida, è chiaro che questo
dà preoccupazione, e chi viola queste linee
guida è sottoposto ad azioni abbastanza
complesse e ad azioni legali. Anche Inter-
net è sottoposto ad un filtraggio pervasivo,
come è stato sottolineato, come pure la
libertà di assemblea e di associazione che
sembra sottoposta a severe misure restrit-
tive. Ciò deriva principalmente dal fatto
che il principale centro di potere all’in-
terno della Repubblica popolare cinese è
costituito dal Partito Comunista cinese che
controlla e decide per quanto attiene gli
aspetti politici e sociali, anche se il grande
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sviluppo economico di quel grande Paese e
l’apertura verso l’esterno hanno reso più
difficile il controllo sociale.

Sono passati tanti anni rispetto a quelle
che erano state le indicazioni, il controllo
politico e sociale da parte del Partito
Comunista cinese, che tra l’altro è stato
confermato anche dai successori di Mao, è
passato tanto tempo però questa modalità
è ancora attuale. Da una parte, infatti, il
vertice cinese indirizza con attenzione la
crescita economica e proprio il piano
quinquennale, quello del 2011-2016, è ispi-
rato al concetto di crescita inclusiva e di
integrazione dello sviluppo economico per
il miglioramento della vita del popolo
cinese anche attraverso relazioni sindacali
più armoniose, e quindi con una crescita
più globale, più coordinata e più sosteni-
bile. Si tratta di un elemento estrema-
mente preciso che sta avendo anche un
successo di carattere economico. Però,
dall’altra parte, il vertice cinese, proprio in
questi giorni, definisce in un ristrettissimo
conclave, diciamo così, il nuovo organi-
gramma del Politburo.

Quindi, queste sono considerazioni in-
dubbiamente che evidenziano le caratteri-
stiche di questo Paese, un Paese ed un
potere che, tra l’altro, spaventa le altre
economie proprio per la sua crescita eco-
nomica e per il suo potere finanziario
mondiale che prevede per il prossimo
quinquennio – e questo è in qualche modo
un elemento estremamente positivo per la
realtà economica cinese – un tasso di
crescita del 7 per cento annuo. Si tratta di
un Paese che nel 1978 aveva i due terzi del
suo popolo, circa 800 milioni di persone,
che viveva con un dollaro al giorno e che
nel 2009 aveva ridotto questa realtà a solo
il 10 per cento, realizzando quindi un
grande balzo, un grande sviluppo.

Questa è indubbiamente la Repubblica
popolare cinese, con la quale abbiamo
firmato l’Accordo al nostro esame, e qui
dobbiamo dire che indubbiamente le per-
plessità e le preoccupazioni nascono dal
fatto che l’arte è libertà e anche l’arte
cinematografica, dunque, è libertà di
espressione e di pensiero e la censura
preventiva è negazione, è annientamento

della libertà degli autori che, appunto,
fanno di questa arte cinematografica un
elemento di espressione e di libertà. Le
preoccupazioni in ordine a questa fonda-
mentale prerogativa trovano, quindi, am-
pio fondamento, lo ripeto, come è stato
evidenziato da chi mi ha preceduto.

Quindi, anche se sappiamo che un
trattato non si può emendare, è condivi-
sibile il parere della Commissione cultura,
espresso con una condizione, cioè che non
sia previsto alcun tipo di potere autoriz-
zatorio da parte delle autorità cinesi, che
potrebbe delineare – dice la Commissione
cultura – una forma di censura incom-
patibile con i principi generali del nostro
ordinamento. Pertanto, l’Accordo di co-
produzione cinematografica però ha un
rilievo sotto il profilo economico e cultu-
rale anche per la sua capacità e la sua
potenzialità politica, appunto di sviluppo e
di contributo ad un’evoluzione.

Il rilievo economico e culturale è dato
dalle prospettive di apertura del mercato
cinese alla produzione cinematografica
italiana, nonché delle potenzialità che tale
partnership è in grado di offrire alla
produzione italiana, tenuto conto da un
lato della vivacità della produzione cine-
matografica cinese – che nel recente pas-
sato ha conseguito anche significativi ri-
conoscimenti nelle manifestazioni culturali
internazionali – e, dall’altro, del fatto che
in passato diverse produzioni italiane sono
state realizzate in Cina e la definizione
dell’Accordo potrebbe consentire in futuro
di disporre di maggiore sostegno in loco,
ivi compresi possibili contributi cinesi.

Sotto il profilo politico, tenuto conto
che alla ricca produzione ufficiale si ac-
compagna una significativa produzione ci-
nematografica da parte di operatori cinesi
che tuttavia non possono produrre e dif-
fondere le loro opere in loco, ovvero sono
soggetti a pesanti restrizioni, è auspicabile
e probabile che una intensificazione della
cooperazione culturale in questo campo
con l’Italia porti (e questo è un risultato
importante che voglio sottolineare) ad una
maggiore apertura di quel Paese in termini
di rispetto dei diritti civili e politici come
– lo ripeto – è stato sottolineato.
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Quindi, e concludo, allo scopo di pre-
venire interventi censori da parte cinese si
è addivenuti alla stipula di una apposita
Nota di interpretazione dell’articolo 10
volta a evitare eventuali interventi auto-
rizzatori da parte delle autorità cinesi, che
avrebbero potuto delineare una forma di
censura incompatibile con l’ordinamento
italiano, come è stato sottolineato. Tale
nota prevede, infatti, che l’approvazione
provvisoria data a sceneggiature e progetto
filmico non possa essere ritirata ad opera
conclusa, salvo che l’opera completata si
discosti in maniera sostanziale e fonda-
mentale dal progetto approvato.

È alla luce di queste considerazione che
indubbiamente, pur con tutte le conside-
razioni e perplessità, ma anche in ragione
dell’ordine del giorno che presenteremo, di
ciò che ci dirà il Governo, anche alla luce
delle considerazioni che davanti alla III
Commissione hanno espresso i rappresen-
tanti delle associazioni di produttori di
film dell’ANICA (che hanno espresso va-
lutazioni non ostative), in questo senso e
in questa dimensione preannuncio già ed
esprimo un parere favorevole del gruppo
del Popolo della Libertà.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rainieri. Ne ha facoltà.

FABIO RAINIERI. Signor Presidente, il
provvedimento in esame riproduce il testo
dell’analogo disegno di legge presentato
nella scorsa legislatura durante la quale
era giunto all’approvazione solo da parte
del Senato. Questo Accordo, come altri di
analogo contenuto sottoscritti con molti
altri Paesi (secondo una formula che pos-
siamo definire, dunque, collaudata), crea
un quadro normativo di riferimento in cui
si possono sviluppare collaborazioni bila-
terali in campo cinematografico, che com-
prendono coproduzioni e che, di fatto,
amplia anche la possibilità per il nostro
cinema di trovare anche nel dialogo con
Pechino influssi culturali, nuove sperimen-
tazioni tecniche e anche – perché no ? –
opportunità economiche di sostegno alle
produzioni anche da parte cinese.

Il principio fondamentale su cui si
articola l’Accordo è la sostanziale parifi-

cazione in termini di vantaggi e possibilità
ai film in coproduzione tra le parti ri-
spetto a quelli nazionali. È normata anche
la parte relativa all’ingresso dei cittadini
nell’altro Paese allo scopo di svolgere una
coproduzione. Le Commissioni di merito si
erano a lungo arenate anche durante la
scorsa legislatura sul dispositivo, assai in-
solito per noi e assente in altri Trattati di
analogo obiettivo, che subordina la possi-
bilità di proiettare una coproduzione ad
una specifica autorizzazione rilasciata
dalle pubbliche autorità cinesi, paventando
la possibilità di una vera e propria cen-
sura.

Certamente questo è uno dei punti che
hanno tanto ritardato la ratifica di questo
Trattato, che si è cercato di superare con
la apposita Nota di interpretazione, che
tuttavia non appare del tutto convincente.
Resta, infatti, discrezionale la valutazione
di aderenza all’opera conclusa rispetto al
progetto iniziale, limitando anche la pos-
sibilità di modificare l’opera seguendo
l’ispirazione del regista.

Permangono, dunque, forti perplessità
sulla possibilità che oggi si introduca di
fatto nel nostro ordinamento un Accordo
che non esclude e non tutela l’opera
cinematografica in coproduzione sotto,
dunque, il cappello e la garanzia del
nostro Paese (nonché con l’impegno di
fondi pubblici) da atti di limitazione di
censura dei fenomeni espressivi, incompa-
tibili con la nostra Costituzione, e ri-
schiando anche di creare un pericoloso
precedente per futuri Accordi in questo
campo ed in altri che, a nostro avviso,
abbiano impatto sul principio fondamen-
tale della libertà di espressione.

Questo Accordo, seppur mirato ad
esplicare la sua azione ad un ben circo-
scritto settore, quello, appunto, dell’arte
cinematografica, comporta, comunque, al-
cune implicazioni strettamente politiche,
sulle quali vorremmo richiamare l’atten-
zione dei colleghi. Come riteniamo infatti
che tutti sappiano, la realtà odierna al-
l’interno della Repubblica popolare cinese
si riflette anche nel campo della produ-
zione cinematografica, facendo sì che ac-
canto a una produzione cinematografica in
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qualche modo ufficiale, che viene diffusa e
accettata anche all’interno del Paese oltre
che all’esterno, e che è certamente di
qualità e anche internazionalmente rico-
nosciuta e premiata, anche il cinema in
Cina resta, laddove sia l’anima e la voce
della dissidenza politica, uno strumento
controllato, spesso censurato e condizio-
nato come anche i suoi autori, i registi e
gli interpreti.

Dunque, questo rischia di essere l’en-
nesimo e forse inutile richiamo alla ne-
cessità di fare pressioni su Pechino per un
vero rispetto dei diritti civili e politici di
tutti i cittadini ma, come gruppo, non
lasceremo mai che questo possa accadere.
È solo in forza di questo spirito dunque –
e lasciando agli atti le nostre perplessità –
che annunzio, trattandosi di un Accordo
internazionale su cui il Paese si è impe-
gnato già dal 2004, il voto a favore del mio
gruppo, come esortazione alle autorità
cinesi e non come accettazione dello status
quo attuale, nella speranza che una co-
stante collaborazione in campo cinemato-
grafico, lo scambio di esperienze e l’inten-
sificarsi del confronto e del dialogo, com-
porti positive aperture da parte dei nostri
partner (Applausi dei deputati del gruppo
Lega Nord Padania).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 4250)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
Vicepresidente della III Commissione.

FRANCO NARDUCCI, Vicepresidente
della III Commissione. Signor Presidente,
mi riservo di intervenire successivamente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Signor Presidente,
prima di tutto vorrei ringraziare il Vice-

presidente della III Commissione, onore-
vole Narducci, e tutti gli intervenuti che
hanno richiamato i punti decisivi e anche
i punti dilemmatici di una lunga vicenda,
relativa a questo Accordo sulla coprodu-
zione cinematografica che voi avete se-
guito, in effetti, più da vicino di me. Si
tratta di un Accordo la cui vita risale al
2004.

Nel frattempo, come veniva già richia-
mato, il mercato cinematografico cinese ha
continuato una fortissima espansione e
una parte dei nostri partner europei
hanno, a loro volta, firmato Accordi cine-
matografici dello stesso tipo di quello che
oggi stiamo discutendo. Ricordo, in parti-
colare, che un Paese molto sensibile al
rispetto dei diritti umani, come la Francia,
ha firmato un importante Accordo in
questo campo e sta sviluppando la coope-
razione in questo settore.

Ho ascoltato con molta attenzione le
vostre argomentazioni e vorrei dire che
credo che questa discussione ci ponga, in
particolare, dinanzi a due problemi: il
primo problema è di non disperdere, in
effetti, un lavoro molto importante che è
stato fatto. Credo che l’Accordo, dal 2004
ad oggi, grazie alla discussione parlamen-
tare abbia una serie di salvaguardie e
grazie alla discussione parlamentare è
stata introdotta questa Nota interpretativa,
che avete richiamato, dell’articolo 10. Vor-
rei dunque rileggere, nella sua integralità,
la nota di chiarimento ai dubbi interpre-
tativi del 18 maggio 2010, perché mi
sembra che l’abbiamo riassunta troppo
frettolosamente. In effetti, la Nota inter-
pretativa, se mi permettete un attimo,
prevede che l’approvazione provvisoria
data al progetto filmico non possa essere
ritirata ad opera conclusa, salvo che
l’opera completata si discosti in maniera
sostanziale dal progetto approvato. È
stato, altresì, stabilito un automatismo fra
l’approvazione definitiva e la concessione
del permesso di uscita nelle sale.

In particolare, come si evince da questa
nota, ognuno dei due Paesi, ai fini della
concessione dell’approvazione provvisoria
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e di quella definitiva, applicherà le proprie
regole interne relative alla valutazione del-
l’intero dossier.

Qui, in effetti, si apre il caso di scuola
sollevato dall’onorevole Narducci e – credo
– a ragione. Cosa succede nel caso in cui il
giudizio dell’autorità cinese si discosti da
quello dell’autorità italiana, visto che il pro-
cedimento sarà distinto ? Ho fatto la stessa
domanda alla nostra autorità, che è la Dire-
zione generale del cinema e dei beni cultu-
rali. In effetti, tecnicamente, ciò consentirà
al film di essere distribuito in Italia ed in
parte all’estero, ma non in Cina, quindi si
avrebbe una distribuzione distinta. Il punto
politico sostanziale – a mio avviso – è che
tecnicamente un giudizio negativo da parte
cinese non comporterebbe per noi di dover
seguire assolutamente la stessa linea.
Quindi, lei ha ragione: questo è effettiva-
mente un dilemma che, secondo me, resta
aperto e che ho voluto approfondire con
questa risposta. Per quel che riguarda la
distribuzione, tecnicamente, noi potremmo
distribuire il film coprodotto, in caso di un
giudizio distinto delle due autorità.

Volevo sottolineare un altro punto spe-
cifico che si riferisce all’ultimo intervento:
in effetti, l’Accordo, di per sé, non regola
l’erogazione di fondi pubblici per la produ-
zione cinematografica, che invece vengono
regolati da un decreto-legge ad hoc del
2004. Quindi, non è corretto dire che questo
Accordo, di per sé, regola l’erogazione dei
fondi pubblici. Mi sembra anche questo un
punto importante. Quindi, la mia rifles-
sione è questa: c’è stato un Accordo e c’è
stato un lungo lavoro parlamentare, il la-
voro parlamentare è servito perché, ac-
canto alla nota interpretativa che prima
richiamavo, è stato accolto un ordine del
giorno al Senato che, secondo me, aiuta il
Governo (sono d’accordo, da questo punto
di vista, sia con l’onorevole Evangelisti, che
con gli onorevoli Pianetta e Tempestini) in
quanto conferisce una chiarezza – diciamo
così – applicativa al Governo che, in parte,
non è contenuta nel testo dell’Accordo.

Un’ultima riflessione: siamo di nuovo –
voi come esponenti della Camera ed io
come esponente del Governo – di fronte
ad un dilemma che, molto spesso, abbiamo

di contemperare, in qualche modo, l’im-
portanza degli interessi economici che ab-
biamo e di cui non ci dobbiamo certo
vergognare. Abbiamo anche in questa vi-
cenda importanti interessi in gioco: è un
mercato – come vi ricordavo – molto
importante, ormai quello cinese è il se-
condo mercato del mondo in campo cine-
matografico, quindi abbiamo degli inte-
ressi che dobbiamo riconoscere in modo
onesto, ma abbiamo anche dei valori al-
trettanto importanti da difendere. Tutto il
problema che insieme ci poniamo – il
Governo nella sua azione e voi nella vostra
posizione, in parte di stimolo ed in parte
di miglioramento – è proprio quella di
riuscire a contemperare interessi e valori.

Penso che portare a conclusione l’Ac-
cordo serva anche alla Cina. Sul piano
economico, un Accordo di questo genere,
per essere onesti, serve più all’Italia che
alla Cina. Sul piano della difesa della
promozione dei diritti umani e dei valori,
secondo me, è uno strumento per riuscire
a provocare, da parte cinese, delle aper-
ture maggiori: è una carta che dobbiamo
tentare di giocare perché non è certa-
mente rifiutando un Accordo del genere
che potremmo favorire degli sviluppi nel
campo dei diritti umani.

Dico questo per arrivare alla mia con-
clusione. Credo che l’ordine del giorno
presentato al Senato sia stato molto utile
e se l’ordine del giorno che verrà presen-
tato anche alla Camera seguirà la stessa
impostazione, lo considererò – come espo-
nente del Governo – altrettanto utile.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione dell’Accordo quadro tra
l’Unione europea e i suoi Stati membri,
da una parte, e la Repubblica di Corea,
dall’altra, fatto a Bruxelles il 10 maggio
2010 (A.C. 5076) (ore 17).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione dell’Accordo quadro tra
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l’Unione europea e i suoi Stati membri, da
una parte, e la Repubblica di Corea,
dall’altra, fatto a Bruxelles il 10 maggio
2010.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 5076)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali. Avverto che
la III Commissione (Affari esteri) si in-
tende autorizzata a riferire oralmente. Il
relatore, onorevole La Malfa, ha facoltà di
svolgere la relazione.

GIORGIO LA MALFA, Relatore. Signor
Presidente, l’Accordo quadro che lei ha
menzionato tra l’Unione europea e gli
Stati membri da una parte e la Repubblica
di Corea dall’altra è stato firmato a Bru-
xelles il 10 maggio 2010. È certamente un
Accordo molto importante sul terreno po-
litico, perché pone le premesse per un
sostanziale salto di qualità nelle relazioni
fra l’Unione europea e la Corea del Sud.
L’Unione europea è oggi il primo investi-
tore in questo importante Paese asiatico
ed è il secondo mercato di sbocco, a sua
volta, per le esportazioni coreane.

L’Accordo delinea le linee strategiche
dei rapporti tra l’Unione europea e la
Repubblica della Corea del Sud, riman-
dando a particolari e specifici accordi –
uno dei quali è stato già firmato, di cui
dirò qualcosa e che verrà al nostro esame
entro breve tempo – nei vari campi che
sono previsti. I dieci titoli di questo Ac-
cordo comprendono, i primi il dialogo
politico e la cooperazione in sede inter-
nazionale e nelle varie organizzazioni in-
ternazionali, il quarto titolo – gli articoli
9-20 – è quello in un certo senso cruciale
perché riguarda la cooperazione in mate-
ria di sviluppo economico, quindi la coo-
perazione nei vasti campi dei problemi
dell’economia e dei mercati. Poi la coope-
razione nel campo dello sviluppo sosteni-
bile e così via, il turismo, eccetera. Sono,
come ho detto, 53 articoli, molto interes-
santi.

Nell’ambito degli accordi sul terreno
economico ha particolare rilievo un Ac-
cordo sul libero scambio che è stato fir-
mato il 6 ottobre 2010 fra l’Unione euro-
pea e gli Stati membri da una parte e la
Repubblica di Corea dall’altra, e che trova
provvisoria applicazione a partire dal 1o

luglio 2011. Questo Accordo, che non è
oggi all’esame del Parlamento, ma che
verrà presto per la ratifica all’esame del
Parlamento, è quello che ha sollevato
nell’esame che noi abbiamo fatto in Com-
missione affari esteri le maggiori preoc-
cupazioni, perché in alcuni campi questo
Accordo di libero scambio può creare dei
problemi seri alla nostra industria, in
particolare alla nostra industria automo-
bilistica, che rappresenta una componente
importante dell’occupazione e della pro-
duzione manifatturiera nel nostro Paese.
Questo Accordo di scambio, che natural-
mente è fortemente voluto dai Paesi del-
l’Unione europea che non hanno gli stessi
problemi nostri, è stato accompagnato dal-
l’azione del Governo italiano in un nego-
ziato non facile, perché si trattava di
contemperare la necessità di aprire un
maggiore e intenso rapporto di scambio
economico con la Repubblica di Corea con
la salvaguardia necessaria, indispensabile
dei nostri interessi.

Nel corso dell’esame di questa nostra
materia, che comprende – anche se an-
cora non lo dobbiamo esaminare – questo
Accordo di libero scambio, il rappresen-
tante del Governo ha ribadito l’impegno
dell’Esecutivo a salvaguardare gli interessi
del nostro sistema Paese ed ha anche
delineato un insieme di meccanismi di
salvaguardia che sono in essere e che in
qualunque momento si riveli il funziona-
mento di questo Accordo di libero scambio
deprimentale o pericoloso per le nostre
condizioni economiche può essere messo
in vita.

In questo quadro – naturalmente limi-
tandomi a queste brevi linee, per la ri-
strettezza del tempo che hanno i relatori
e riservandomi eventualmente di interve-
nire in replica se fosse necessario – e con
queste precisazioni, per l’importanza po-
litica, ma anche per quegli aspetti di
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qualche preoccupazione che solleva il
complesso di questa materia, chiedo al-
l’Assemblea di procedere all’approvazione
di questo disegno di legge di ratifica di
esecuzione dell’Accordo tra l’Unione euro-
pea e la Repubblica di Corea.

PRESIDENTE. Prendo atto che il rap-
presentante del Governo si riserva di in-
tervenire in sede di replica.

È iscritto a parlare l’onorevole Pianetta.
Ne ha facoltà.

ENRICO PIANETTA. Signor Presidente,
l’Accordo quadro tra l’Unione europea e i
suoi Stati membri e la Corea, come ha
evidenziato il relatore, è un Accordo che è
caratterizzato da una volontà di innova-
zione dei rapporti bilaterali e di fortifica-
zione di questi rapporti per un’accelera-
zione e un miglioramento e per fare in
modo che ci sia anche un salto di qualità
per consentire un miglior posizionamento
delle reciproche esportazioni e dei rap-
porti politici ed economici.

Questo Accordo rientra anche in un
successivo Accordo di libero scambio che,
come ha detto il relatore, ha rappresentato
un momento di perplessità e di approfon-
dimento in ragione soprattutto di alcuni
comparti, che potrebbero avere delle con-
seguenze in ordine agli aspetti economici,
primo fra tutti il comparto automobili-
stico. Ciò anche perché la Repubblica di
Corea in questi anni, sta avendo sempre
più peso nel contesto internazionale e
l’Unione europea vede, quindi, di buon
grado la possibilità di instaurare un vero
e proprio partenariato strategico, in modo
tale da affrontare le grandi sfide globali
del mondo.

Oggi la Corea, come sappiamo, a livello
economico è considerata una delle cosid-
dette quattro tigri asiatiche e, dopo la
guerra coreana del 1953, ha avuto un
rapidissimo processo di crescita econo-
mica e di conseguente capacità di integra-
zione della propria economia in ambito
mondiale. Basti pensare al grande sviluppo
tecnologico nel settore dell’elettronica, al-
l’importanza del settore automobilistico,
come dicevo prima, e dei trasporti e al

grande successo mondiale della cantieri-
stica. Ciò negli anni Ottanta è stato l’esito
di una politica che ha incoraggiato il
risparmio, gli investimenti, l’importazione
di materie prime e anche l’acquisizione e
l’importazione di tecnologie avanzate, an-
che con gli aspetti collegati alla conces-
sione di crediti diretti. Il tutto è stato
supportato da un forte aumento della
capacità produttiva dei lavoratori e anche
da grossi e forti investimenti nel campo
dell’istruzione.

La Corea ha una storia e uno sviluppo
economico di presenza a livello interna-
zionale molto recenti, se pensiamo alla
travagliata situazione successiva alla se-
conda guerra mondiale, che ha diviso in
due la penisola coreana attorno al tren-
tottesimo parallelo. Poi vi è stata la suc-
cessiva invasione della Corea del nord nel
1950 fino all’armistizio del 1953, senza
però nessuna forma di trattato di pace,
tant’è vero che il confine tra il nord e il
sud è il confine più militarizzato e forti-
ficato del mondo.

Indubbiamente i rapporti tra le due
Coree, che in un certo momento sembra-
vano avere una prospettiva positiva, si
sono aggravati, anche in ragione di alcuni
episodi recenti. Anche le relazioni tra la
Corea e il Giappone sono abbastanza com-
plicate e turbolente, mentre i rapporti tra
la Corea e gli Stati Uniti sono buoni e le
due nazioni hanno forti legami economici,
diplomatici e anche militari. È in questo
contesto di rapporti internazionali quindi
che va vista con particolare rilievo e in
termini estremamente positivi la capacità
e la volontà di creare migliori condizioni
possibili tra la Corea e l’Unione europea.
Non c’è dubbio che a livello popolare è
anche diffuso un sentimento di ricono-
scenza per gli aiuti statunitensi successivi
alla guerra.

Visitando la Corea si può indubbia-
mente vedere questo orgoglio e questa
capacità di essere riusciti a mettere a
frutto tutti questi aiuti che il popolo e il
Governo coreano hanno potuto avere ed è
un orgoglio diffuso che si basa su una
grande laboriosità, su una grande dedi-
zione al lavoro, anche in termini di com-
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petizione interna; una competizione anche
politica, che ha visto succedersi, dal 1960
in poi, momenti di tensione, anche cruenti,
che hanno dato luogo a forti cambiamenti
e al succedersi anche di colpi di Stato, per
approdare finalmente, nel 1980, alla V
Repubblica.

Ma questi avvenimenti – lo sottolineo
proprio per dare valore a questo Accordo
– non hanno impedito l’affermarsi della
Corea in campo economico, anche nel-
l’ambito di acquisizione di posizioni a
livello internazionale. Dal 1991, quindi da
solo 20 anni, la Corea fa parte delle
Nazioni Unite e dal 1o gennaio 2007,
peraltro, Ban Ki-moon, coreano, ex Mini-
stro degli esteri, è il Segretario generale
delle Nazioni Unite.

Anche i grandi eventi internazionali
hanno visto la Corea protagonista. Cito,
per esempio, il fatto che nel 1988 ha
ospitato le Olimpiadi, nel 2002 ha ospitato
i campionati del mondo di calcio e que-
st’anno ha ospitato l’Esposizione mondiale.
Si tratta di un Paese con quasi 50 milioni
di abitanti su una superficie di un terzo
dell’Italia e con un reddito pro capite di 30
mila dollari statunitensi, in grande espan-
sione, che svolge un ruolo da protagonista.

Questo Accordo deve, quindi, essere
visto positivamente – arrivo alla conclu-
sione – perché, oltre agli intensi rapporti
economici, viene instaurato un più intenso
dialogo politico e vengono individuati al-
cuni settori di cooperazione prioritaria. È
un Accordo che vuole dare maggiore e
reciproca attenzione tra Corea e Unione
europea, come ho detto prima, e che deve
indurre l’Unione europea, e anche noi, ad
assumere posizioni e maggiori modalità di
capacità competitiva.

Avevo citato all’inizio – avevo ripreso,
in questo senso, la sottolineatura del re-
latore – l’Accordo di libero scambio del-
l’ottobre 2010, che, come sappiamo, è
applicato provvisoriamente dal 1o luglio
2011. Tale Accordo, che prevede la pro-
gressiva liberalizzazione degli scambi di
beni e servizi, ha sollevato perplessità,
soprattutto, come ho detto all’inizio, per
quanto attiene il nostro comparto auto-
mobilistico.

Il Governo, durante un’audizione in
Commissione affari esteri, ha evidenziato
che l’entrata in vigore dell’Accordo è su-
bordinata a un regolamento di salvaguar-
dia che prevede la possibile reintroduzione
di dazi doganali nei confronti delle merci
coreane, ove sorgessero gravi pregiudizi
per l’industria europea produttrice di beni
simili. A tale riguardo, saranno partico-
larmente monitorati i settori dell’auto, del
tessile e dell’elettronica, alla luce della loro
particolare sensibilità nell’industria euro-
pea.

Quindi, rimandando ad un più appro-
fondito esame dell’Accordo di libero scam-
bio, quando lo dovremo esaminare e sarà
oggetto di ratifica da parte nostra, per
quanto attiene il provvedimento al nostro
esame direi che è un provvedimento molto
utile ed esprimo fin d’ora un giudizio
positivo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Evangelisti. Ne ha facoltà.

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, quello che affrontiamo adesso è un
più che corposo e importante Accordo, che
interviene, come è stato ricordato, fra
l’Unione europea e i suoi Stati membri da
una parte e la Corea del sud dall’altra, il
tutto nell’ambito di un consolidamento dei
già intensi rapporti economici in atto da
tempo – l’Unione europea, come si sa, è il
primo investitore in Corea del sud e il
secondo mercato di sbocco per le espor-
tazioni di quel Paese – ma anche per il
rafforzamento di un proficuo dialogo po-
litico e per l’avvio di una cooperazione in
alcune aree ritenute prioritarie.

Testuale, nella relazione al disegno di
legge, è scritto: « Fra le aree di coopera-
zione prioritaria figurano, in particolare,
lo sviluppo sostenibile (salute, ambiente,
affari sociali, cambiamenti climatici, agri-
coltura), istruzione e cultura, giustizia,
libertà e sicurezza (cooperazione giuridica,
immigrazione, lotta contro le droghe ille-
cite, contrasto alla criminalità organizzata
della corruzione e del riciclaggio) ».

Questo sta a significare che la stipula di
questo Accordo, che sostituirà quello pre-
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cedente sul commercio e la cooperazione
in vigore dal 2001, si è dunque resa
necessaria proprio perché al consolida-
mento dei citati legami commerciali regi-
stratisi nel corso degli ultimi anni non è,
tuttavia, corrisposto un parallelo rafforza-
mento della collaborazione politica, anche
a causa di uno scarso interesse di Seul per
la realtà delle istituzioni europee a fronte
della grande importanza che loro attribui-
scono agli Stati Uniti d’America e al
grande vicino che è la Cina.

Particolare importanza, dunque, as-
sume, in questo contesto, il nuovo Ac-
cordo, che potrebbe contribuire a fornire,
oltre ad una maggiore sostanza al rap-
porto politico, una cornice giuridica più
ampia e articolata al complesso delle re-
lazioni bilaterali e a porre le basi per
l’approfondimento del dialogo in numerosi
settori di mutuo interesse. Il Paese del
sud-est asiatico sta assumendo, del resto,
sempre più un crescente peso su scala
globale. Ricordiamo che la Corea del sud,
anche in qualità di membro del G20, sta
svolgendo una politica attiva e ciò do-
vrebbe consentire di inquadrare le rela-
zioni bilaterali in un contesto di ampia
portata strategica.

In ragione di ciò, e non solo, l’Unione
europea ha mirato a sviluppare un vero e
proprio partenariato strategico nell’ambito
del quale affrontare congiuntamente le
grandi sfide globali, auspicio ribadito nel
corso del vertice tra l’Unione europea e la
Corea del sud, nell’ottobre del 2010, che
ha formalizzato la comune volontà di
elevare a livello di partenariato strategico
le relazioni bilaterali, prefigurando l’inizio
di una nuova fase nelle relazioni e la base
di partenza per realizzare l’auspicato salto
di qualità di questo rapporto.

Come dicevo, il provvedimento è piut-
tosto corposo, visto che siamo in presenza
di ben 53 articoli, dei quali, ovviamente,
non starò qui a dettagliare il contenuto.
Certamente – il relatore e altri intervenuti
ne hanno giustamente sottolineato l’im-
portanza – uno dei passaggi più rilevanti
è il titolo II – gli articoli vanno dal 3 al
7 – riguardante il dialogo politico e la
cooperazione in alcuni settori determinati.

L’articolo 3 individua gli obiettivi del
dialogo politico, nonché le forme della sua
attuazione, mentre, attraverso gli articoli
4, 5, 6 e 7 dell’Accordo, come si evince
sempre dalla relazione introduttiva, ver-
ranno recepite le clausole standard del-
l’Unione europea in tema di armi di di-
struzione di massa, armi leggere di piccolo
calibro, crimini di rilevanza per la comu-
nità internazionale e lotta contro il terro-
rismo. In tutti i settori citati le Parti si
impegnano ad approfondire il dialogo po-
litico, assicurando il necessario coordina-
mento delle rispettive iniziative e con
riferimento alla cooperazione contro il
crimine internazionale convengono sulla
necessità di istituire uno specifico dialogo.

Poi, ovviamente, vi sono gli altri titoli,
il III, il IV, che riguardano più da vicino
i temi della cooperazione in tema di
commercio e di investimenti, le tariffe e
quant’altro. Non starò a dilungarmi, ma
posso fin da ora anticipare che il gruppo
dell’Italia dei Valori non farà mancare il
proprio consenso, quindi sarà un voto
favorevole, su questo provvedimento di
ratifica.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rainieri. Ne ha facoltà.

FABIO RAINIERI. Signor Presidente
questo Accordo quadro con la Corea del
sud, come il nome stesso suggerisce, è il
primo, fondamentale atto per avviare un
dialogo e una cooperazione di ampia por-
tata destinata, si spera e si auspica, ad
investire una pluralità di campi. È dunque
il segno tangibile della volontà di instau-
rare una partnership fruttuosa, è un modo
di scegliersi e di dimostrarsi reciproca
stima e amicizia, è un atto che, nonostante
il taglio tecnico, è un atto squisitamente
politico.

Tocca i temi sensibili di un dialogo che
vuole essere di lungo e lunghissimo pe-
riodo, quali lo sviluppo economico, lo
sviluppo sostenibile, l’energia, la sicurezza
energetica, i trasporti, il turismo, la società
civile, la pubblica amministrazione, l’istru-
zione e la cultura, la giustizia, la libertà e
la sicurezza.
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Considerato il difficile vicino di casa di
Seul, l’Accordo di partenariato menziona
giustamente un reciproco impegno nella
lotta alla proliferazione delle armi di di-
struzione di massa attraverso l’attuazione
degli obblighi assunti nell’ambito dei trat-
tati e degli accordi internazionali sul tema,
nonché di quelli sanciti dalla Carta delle
Nazioni Unite.

Per questo il gruppo della Lega Nord
sostiene il provvedimento e voterà favore-
volmente.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Touadi. Ne ha facoltà.

JEAN LEONARD TOUADI. Signor Pre-
sidente, il provvedimento che stiamo esa-
minando questo pomeriggio, come è stato
sottolineato dal relatore e anche dagli altri
colleghi, costituisce davvero un salto di
qualità nei rapporti tra l’Unione europea
– e quindi tra il nostro Paese – e questo
grande Paese dell’Asia.

Passiamo sostanzialmente da un ac-
cordo che era basato su uno scambio
economico intenso, vista anche la grande
rilevanza economica di questo Paese e la
sua importanza nei gangli vitali dell’eco-
nomia globalizzata: tecnologia, telefonia
mobile, oltre che i settori tradizionali, tra
cui quello automobilistico, di cui il rela-
tore e anche gli altri colleghi hanno par-
lato.

Siamo soddisfatti che questo accordo,
raggiunto proprio per salvaguardare l’in-
dustria automobilistica europea e italiana,
non abbia impedito altri punti dell’ac-
cordo, che è un accordo complessivo e
globale, che va quindi al di là dei rapporti
economici.

È interessante, signor Presidente, che
all’inizio si parli di condivisione di valori,
salvaguardia dei diritti umani, libertà fon-
damentali e condivisione dei principi della
Carta delle Nazioni Unite. È importante
che, stipulando questo Accordo con la
Corea, si sottolineino questi aspetti, perché
siamo di fronte ad uno dei presidi più
avanzati degli ideali democratici e degli
ideali di libertà, di fronte a quello che è
rimasto l’anacronistico regime comunista
della Corea del nord.

Proprio su questa condivisione di valori
comuni si sviluppa poi una cooperazione
più ampia. Il collega Evangelisti ha citato
tutti i settori nei quali si articola questo
accordo. Ne citerò solo alcuni molto im-
portanti, anche perché si tratta strategi-
camente di settori chiavi, come la proli-
ferazione delle armi di distruzione di
massa. E sappiamo che in quella parte del
mondo – non solo per la Corea del nord,
ma per altri Paesi dell’Asia – la questione
si pone con grande e drammatica attualità.

Vi sono poi il contrasto al commercio
illegale di armi leggere di piccolo calibro,
la cooperazione nella lotta contro il cri-
mine internazionale. C’è la sottolineatura,
che a noi piace qui ricordare, dell’atten-
zione alla Corte penale internazionale, di
cui sicuramente ci sarà bisogno. Quando si
aprirà finalmente il muro che separa le
due Coree, ci dedicheremo a constatare
quelli che sono stati in quel Paese ana-
cronistico i diritti delle persone che sono
stati violati.

Vi sono poi la lotta alla terrorismo e
altri settori di grande importanza soprat-
tutto perché si parla di una delle punte
più avanzate della globalizzazione: l’infor-
mazione, la scienza, la tecnologia, la coo-
perazione giudiziaria e l’immigrazione.

È un accordo, quindi, di strategica
importanza estremamente innovativo che,
come dicevo all’inizio di questo mio breve
intervento, introduce in un’era nuova le
relazioni tra l’Unione europea e la Corea.

Secondo me è stato importante che
l’Unione europea abbia in qualche modo
ratificato questo accordo, perché si tratta
di un’area del mondo non solo geopoliti-
camente strategica, ma dove si stanno
svolgendo le cose più interessanti dal
punto di vista delle economie globalizzate:
la ricerca tecnologica, la capacità di at-
trarre ingenti investimenti, la capacità di
esportazione di questo Paese. Vorrei ter-
minare solo – proprio perché abbiamo
sgomberato il campo da quello che po-
trebbe essere un intralcio per le nostre
industrie, tra cui l’industria automobili-
stica – ricordando dal punto di vista
bilaterale lo stato dei rapporti tra l’Italia
e la Corea del sud. Sempre l’onorevole
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Evangelista ricordava che l’Unione euro-
pea è il primo investitore e il secondo
mercato di sbocco delle esportazioni di
questo Paese. Gli scambi bilaterali, se-
condo fonte ISTAT, hanno registrato un
aumento delle esportazioni italiane del
16,7 per cento, mentre, per converso, le
importazioni sono aumentate del 9 per
cento, in misura quindi minore rispetto
alla variazione registrata nel 2009. E
quindi c’è un vantaggio nell’incremento
delle nostre esportazioni e dei nostri in-
vestimenti in Corea. Non vorrei tralasciare
un altro aspetto dei rapporti tra la Corea
e il nostro Paese, che riguarda soprattutto
i rapporti culturali. Si è parlato di cine-
matografia per la Cina nel provvedimento
precedente, ma con la Corea i rapporti
sono molto intensi, non solo dal punto di
vista del settore della lirica ma in altri
ambiti ancora. Quindi collaborare ed
avere questo quadro strategico, politico ed
economico con la Corea del sud ci fa fare
un passo dentro una delle aree più dina-
miche del mondo e quindi annuncio sin da
ora il giudizio positivo del Partito Demo-
cratico rispetto a questo provvedimento,
salvo restando ovviamente il monitoraggio
richiesto dalle nostre industrie automobi-
listiche per quanto riguarda alcuni com-
parti produttivi dove siamo in diretta
concorrenza, a volte anche non tanto leale,
con gli imprenditori coreani (Applausi dei
deputati del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 5076)

PRESIDENTE. Prendo atto che il rela-
tore, onorevole La Malfa, rinunzia alla
replica.

Ha facoltà di replicare il rappresen-
tante del Governo.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Signor Presidente,
esprimo due osservazioni molto rapide,

ringraziandolo l’onorevole La Malfa e tutti
gli onorevoli intervenuti. È un accordo
politico quadro importante, perché
l’Unione europea sta cercando, in questi
anni, di passare dal ruolo di potenza
economica e commerciale e basta a quello
di attore politico in grado di avere, con
questi grandi Paesi emergenti – la Corea
non è propriamente un Paese emergente
ma insomma è un membro notevolmente
influente del G20, un attore economico
asiatico molto importante – delle relazioni
strategiche generali.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROCCO BUTTIGLIONE (ore 17,30)

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Quindi è un segno della
volontà dell’Europa, se volete, di uscire da
una visione solo economica delle sue re-
lazioni nel mondo. Accordi quadro simile
a questo – per darvi uno schema di
riferimento – sono oggi in negoziato o
firmati con il Canada, l’Australia, la Nuova
Zelanda e, per tornare agli argomenti che
discutevamo prima, gli accordi quadro
dell’Unione europea sono tutti ispirati a
cinque clausole di fondo e cioè il rispetto
dei diritti umani, delle libertà fondamen-
tali, della democrazia, dello Stato di di-
ritto, del disarmo e della non prolifera-
zione. Naturalmente quest’ultimo tema,
quello del disarmo e della non prolifera-
zione, come ci richiamava giustamente
l’onorevole Pianetta, è particolarmente im-
portante nello scenario coreano. Quindi è
un accordo strategico politico, che natu-
ralmente evoca invece anche l’accordo di
libero scambio che è stato firmato e che
sarete fra breve chiamati a discutere e a
ratificare. Su quest’ultimo punto io credo
che questo tipo di accordo quadro, in
fondo, aumenti le possibilità di difesa e di
interlocuzione anche sugli aspetti econo-
mici e commerciali e c’è, in fondo, un
limite implicito già in questo accordo,
laddove si richiama tutta la parte relativa
alla cooperazione economica.

L’onorevole Pianetta, giustamente, ri-
cordava che il Governo italiano ha subor-
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dinato l’entrata in vigore dell’altro Ac-
cordo, quello sull’area di libero scambio,
ad un regolamento di salvaguardia di cui
richiamava i punti essenziali e che io
giudico molto importante, ed è vero che i
dati commerciali dell’interscambio com-
merciale Italia-Corea del 2011 mostrano,
per ragioni in parte anche diverse, e cioè
il declino della domanda in Europa, che
fino a questo momento c’è stato, semmai,
un effetto di tipo diverso e cioè un au-
mento delle esportazioni dell’Italia verso la
Corea e una diminuzione, invece, delle
importazioni.

Quindi, vi ringrazio molto per queste
giuste e valide argomentazioni; il Governo
è molto favorevole a una rapida approva-
zione di un accordo che ha un po’ il segno,
se volete, del modo in cui l’Unione europea
cerca di affermare, con i grandi Paesi
extraeuropei, una presenza non solo eco-
nomica e commerciale ma anche politica e
strategica.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed
esecuzione della Convenzione tra il Go-
verno della Repubblica italiana e il Go-
verno della Mongolia per evitare le dop-
pie imposizioni in materia di imposte
sul reddito e sul patrimonio e per preve-
nire le evasioni fiscali, con protocollo
aggiuntivo, fatta a Ulan Bator l’11 set-
tembre 2003 (A.C. 5108) (ore 17,35).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione della Convenzione tra il
Governo della Repubblica italiana e il
Governo della Mongolia per evitare le
doppie imposizioni in materia di imposte
sul reddito e sul patrimonio e per preve-
nire le evasioni fiscali, con protocollo
aggiuntivo, fatta a Ulan Bator l’11 settem-
bre 2003.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 5108)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali.

Avverto che la III Commissione (Affari
esteri) si intende autorizzata a riferire
oralmente.

Il relatore, onorevole Picchi, ha facoltà
di svolgere la relazione.

GUGLIELMO PICCHI, Relatore. Signor
Presidente, questo provvedimento si inqua-
dra nel contesto generale di ratifiche che il
Governo italiano sta portando avanti di
trattati sulle doppie imposizioni; si tratta di
una Convenzione che risale al 2003, quindi
arriva alla ratifica con nove anni di ritardo
nonostante non ci siano elementi cruciali
che ne avessero impedito finora di inserirlo
all’ordine del giorno della discussione del-
l’Aula. La sua finalità è quella di poter dare
alle imprese dei due Stati un quadro giuri-
dico stabile per poter operare, e in modo
tale, soprattutto nel caso della Mongolia, da
poter cominciare un percorso di inter-
scambi che finora è stato assolutamente
marginale se non del tutto assente.

La Mongolia sta vivendo una fase di
apertura internazionale; ha recentemente
chiesto di aderire all’OSCE, l’organizza-
zione per la sicurezza e la cooperazione in
Europa; sta vivendo una fase positiva di
consolidamento democratico; le elezioni si
svolgono regolarmente e c’è apertura verso
un modello democratico come noi, in
Occidente, conosciamo. La Mongolia è
« questo sconosciuto », nel senso che è
ancora poco conosciuta in Italia però
dobbiamo ricordare che la Mongolia ha
riserve strategiche valutate in oltre 3 mila
miliardi di dollari come controvalore mo-
netario ai prezzi correnti; è un Paese che
ha enormi risorse naturali sia di uranio –
possiede circa un quarto delle riserve
mondiali – sia di terre rare, che sono
fondamentali per tutta una serie di appli-
cazioni tecnologiche per la nostra mani-
fattura e potrebbero essere un mercato
molto importante per diversificare, soprat-
tutto nel materiale delle terre rare, dal
monopolio che attualmente ha la Cina.
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Quindi, è un Paese che si sta aprendo, che
rappresenta una grossa opportunità per le
imprese italiane e quindi la ratifica di
questa Convenzione ci dà l’opportunità di
porre l’attenzione sulla Mongolia.

Venendo al contenuto più tecnico del
provvedimento, la Convenzione fa riferi-
mento agli aspetti fiscali relativi ai beni
immobili, agli utili delle imprese, alla na-
vigazione marittima e aerea, ai dividendi,
agli interessi, ai canoni, ai capital gain, ai
redditi da lavoro autonomo e dipendente,
alle pensioni, alle remunerazioni del per-
sonale con funzioni governative, agli arti-
sti, agli sportivi secondo lo schema tipico
che è quello dell’OCSE.

Tale Convenzione si compone di 31
articoli e di un protocollo aggiuntivo che
ne è parte integrante e che contiene pre-
cisazioni relative a disposizioni di alcuni
degli stessi articoli.

Per quanto riguarda la sfera oggettiva
di applicazione, essa viene fissata dall’ar-
ticolo 2, in base al quale le imposte
specificamente considerate per l’Italia
sono l’imposta sul reddito delle persone
fisiche, l’IRPEF, e quella sul reddito delle
persone giuridiche, l’IRES.

L’articolo 7 attribuisce il diritto esclu-
sivo di tassazione degli utili delle imprese
allo Stato di residenza dell’impresa stessa,
fatto salvo il caso in cui questa svolga
attività nell’altro Stato per mezzo di una
stabile organizzazione ivi situata. In tale
ultima ipotesi, lo Stato in cui è localizzata
la stabile organizzazione può tassare gli
utili realizzati sul proprio territorio me-
diante tali stabili organizzazioni.

Il trattamento convenzionale riservato
ai dividendi è previsto dall’articolo 10 ed
è caratterizzato dalla previsione della tas-
sazione definitiva nel Paese di residenza
del beneficiario e della concorrente facoltà
accordata allo Stato da cui esso provenga
di prelevare un’imposta alla fonte entro i
limiti espressamente previsti; in partico-
lare, sono state stabilite aliquote differen-
ziate di ritenuta alla fonte nello Stato da
applicare sull’ammontare lordo rispettiva-
mente del 5 per cento per partecipazioni
fino al 10 per cento detenute per un
periodo di almeno 12 mesi precedenti la

data di delibera di distribuzione, mentre
negli altri casi l’aliquota è prevista nella
misura del 15 per cento.

L’articolo 13 definisce come avviene la
tassazione degli utili da capitale.

PRESIDENTE. La prego di concludere,
onorevole.

GUGLIELMO PICCHI, Relatore. Con-
cludo, signor Presidente. La tassazione si
applica nel Paese in cui sono situati i beni
qualificati come immobili ai sensi della
Convenzione. Nel caso in cui si tratti di
tassazione di plusvalenze, essa si applica
nel Paese in cui si trova la stabile orga-
nizzazione, secondo altre modalità.

Il disegno di legge, come sempre, pre-
vede anche lo scambio di informazioni,
mentre non ha necessità relative alla co-
pertura finanziaria, in quanto l’onere pre-
visto è solo di 7 mila euro l’anno.

Concludo il mio intervento preannun-
ciando al Governo che presenterò un or-
dine del giorno affinché il Governo ita-
liano si impegni a sostenere l’ingresso
della Mongolia nell’OSCE.

PRESIDENTE. Prendo atto che il rap-
presentante del Governo si riserva di in-
tervenire in sede di replica.

È iscritto a parlare l’onorevole Pianetta.
Ne ha facoltà.

ENRICO PIANETTA. Signor Presidente,
il relatore onorevole Picchi ha già ampia-
mente illustrato il tenore della Conven-
zione al nostro esame, che si propone di
realizzare una equilibrata ripartizione
della materia imponibile tra Italia e Mon-
golia, in un quadro giuridico di riferi-
mento per gli operatori economici (in
particolare per gli operatori italiani) che
intraprendono o vogliano intraprendere
un interscambio commerciale e finanziario
con la Mongolia.

La Mongolia sta vivendo una fase di
apertura internazionale caratterizzata an-
che, come ha già sottolineato il relatore,
dalla recente richiesta di passare da Paese
partner a Paese membro dell’OSCE. In
questo trend di apertura si colloca anche
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l’inaugurazione, che ha avuto luogo nel
febbraio 2011 da parte dell’allora Ministro
dello sviluppo economico Paolo Romani,
alla presenza dei due ministri mongoli
dell’agricoltura e dell’industria leggera,
della prima commissione mista tra Italia e
Mongolia. Lo sottolineo, l’obiettivo della
commissione è quello di rilanciare le re-
lazioni bilaterali e di divenire interlocu-
tore europeo privilegiato, soprattutto nei
settori agroalimentare, del tessile e delle
infrastrutture. La commissione mista, per-
tanto, è il primo passo verso una relazione
politica ed economica sempre più proficua
tra i due Paesi.

La Mongolia ha rafforzato i suoi rap-
porti con l’Italia nell’ambito di una stra-
tegia che la vede cercare un rapporto più
stabile e maturo con l’Unione europea, al
tempo stesso offrendo all’Italia importanti
opportunità e buone prospettive di accesso
al mercato e di forniture di materie prime
e di servizi.

Tra l’altro, la Mongolia, con oltre 1
milione e mezzo di chilometri quadrati ed
una popolazione di poco più di 2 milioni
e mezzo di abitanti, è il Paese con la più
bassa densità di abitanti del mondo. Il
clima è freddo e soltanto una piccola area
è oggetto di coltivazione, ma la popola-
zione è giovane. Infatti, circa il 60 per
cento del totale è sotto i trent’anni, e ciò
rappresenta un fattore importante per la
crescita economica del Paese. Il reddito
pro capite degli ultimi anni è intorno ai 4
mila dollari americani, ma è, al tempo
stesso, destinato a crescere. In questo
contesto, vediamo qual è l’interscambio
con l’Italia: nel 2010 l’Italia ha esportato
per 14,3 milioni di euro e ha importato
per 33,9 milioni, e gli investimenti diretti
esteri dell’Italia in Mongolia, negli ultimi
anni, sono solo di 6 milioni di euro –
questo dal 1992 al 2009 –, mentre non
risultano investimenti mongoli in Italia.

Dal punto di vista politico, dopo gli
anni Cinquanta, in Mongolia, che è sempre
stata un fedele alleato dell’Unione Sovie-
tica, solo nel 1992 fu introdotta una nuova
costituzione e, rispettivamente nel 1993 e
nel 1996, le elezioni presidenziali e par-
lamentari hanno dato la vittoria ad un

partito non comunista. La Mongolia man-
tiene buone relazioni con la Russia, la
Repubblica popolare cinese, gli Stati Uniti,
il Giappone e le due Coree, ed ha parte-
cipato in questi ultimi anni, con propri
contingenti – lo voglio sottolineare –,
proprio in ragione della volontà di espri-
mersi a livello internazionale, a missioni
militari delle Nazioni Unite. Il Governo sta
sviluppando una politica mirata ad inco-
raggiare gli investimenti esteri e a svilup-
pare il commercio interno. Esistono circa
30 mila piccole e medie imprese, anche se
l’industria contribuisce relativamente alla
produzione del PIL, e infatti contribuisce
soltanto per un quarto del suo totale. È
questo, quindi, a grandi linee, il contesto
politico, sociale ed economico della Mon-
golia in cui si inserisce la Convenzione al
nostro esame. Non esistono precedenti
accordi in materia tra Italia e Mongolia e,
pertanto, la Convenzione si propone di
disciplinare gli aspetti fiscali delle rela-
zioni economiche tra i due Paesi per
eliminare il fenomeno della doppia impo-
sizione e assicurare una più efficiente ed
efficace cooperazione amministrativa mi-
rata al contrasto dell’evasione fiscale. Si
realizza così una più equilibrata riparti-
zione, per quanto attiene gli imponibili tra
i due Paesi, e si definisce un quadro di
riferimento certo per gli operatori econo-
mici italiani che vogliono intraprendere o
consolidare un interscambio commerciale
e finanziario con questo Paese.

Le imposte cui si applica la Conven-
zione sono, per quanto riguarda l’Italia,
l’IRPEF e l’IRES, in quanto, per il mo-
mento, non sono previste, come sappiamo,
imposte sul patrimonio. L’entrata in vigore
della Convenzione potrebbe determinare
un potenziamento – questo è quanto noi
ci aspettiamo e auspichiamo – dell’inter-
scambio commerciale sia a livello micro
nonché macroeconomico. In particolare, si
ipotizza lo sviluppo del trasferimento di
know how tecnico e anche manageriale. È
stato calcolato – e concludo – che, a
seguito dell’entrata in vigore della Conven-
zione, si produrrà una perdita di gettito –
come ha detto il relatore – di 7 mila euro
annui, per professioni indipendenti e pre-

Atti Parlamentari — 32 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 5 SETTEMBRE 2012 — N. 680



stazioni da lavoro autonomo, ma è pur
vero che si è altresì fatta l’ipotesi che
questo svantaggio sarà compensato dai
vantaggi che, nel corso degli anni, po-
tranno prodursi a favore dei nostri ope-
ratori economici e delle nostre imprese.
Quindi, si tratta di un Accordo che rite-
niamo possa essere utile e che, quindi,
vede il nostro consenso. Quindi, prean-
nunzio anche quello che sarà il voto
favorevole del gruppo del Popolo della
Libertà.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Evangelisti. Ne ha facoltà.

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, come è noto, le Convenzioni inter-
nazionali contro la doppia imposizione
sono uno strumento di politica tributaria
necessario ad evitare il fenomeno per cui
lo stesso cespite, lo stesso presupposto
economico, sia soggetto due volte alla
stessa tassazione in due diversi Stati e
quindi, per evitare questa tassazione del
reddito sia nel Paese in cui questo è stato
prodotto, sia nel Paese di residenza del
soggetto che lo ha prodotto, si interviene
con questo tipo di Convenzione.

È una Convenzione elaborata sulla base
di uno schema ormai consolidato, pro-
dotto ed elaborato dall’OCSE e di cui
appunto questa Convenzione con la Mon-
golia non fa certo eccezione. Devo dire che
è sempre interessante e sempre impor-
tante approfondire queste tematiche, ora
però ho avuto l’impressione che forse si
sia data una enfasi eccessiva a questo
accordo, perché la Mongolia, pur essendo
un grande Paese dal punto di vista del-
l’espansione territoriale, non ha proprio
un’economia fortissima, anche se sta cre-
scendo soprattutto in virtù degli investi-
menti stranieri (cinesi, giapponesi, coreani
del sud, tedeschi e russi).

Basti pensare che da Ulan Bator, la
capitale, non c’è una strada asfaltata né
che va verso il confine russo, né che va
verso il confine cinese. Questo delle infra-
strutture è un vero problema, tant’è che è
in costruzione una grande arteria est-
ovest, il cosiddetto Millennium road. Basti

pensare che attualmente le piccole e medie
imprese in Mongolia, quasi tutte concen-
trate nella capitale, sono 30 mila.

La maggioranza della popolazione, al di
fuori delle aree urbane, praticamente vive
di pastorizia e poco altro. Si pensi che
l’industria rappresenta il 21,4 per cento
del PIL, pur avendo risorse naturali come
il petrolio, il carbone, il rame, e che il
settore agricolo è pari al 20,4 per cento.
Eppure, come dicevo, è un Paese che sta
crescendo. Il 2010 è stato contrassegnato
da una forte ripresa rispetto al biennio
precedente con una crescita del PIL che
dovrebbe attestarsi intorno al 6 per cento.

Insomma, rispetto a Paesi in recessione
come il nostro, sono davvero cifre impor-
tanti ma – lo ripeto – stiamo parlando di
percentuali, non di valori assoluti. Comun-
que anche per il prossimo quinquennio si
parla di una media del 10 per cento di
crescita legata soprattutto al ciclo espan-
sivo cinese e al fabbisogno minerario della
Cina stessa.

Quindi, da questo punto di vista, è
assolutamente prioritario per la Mongolia
allargare nel medio periodo la propria
base manifatturiera. La stessa Commis-
sione europea si è dichiarata pronta a
sostenere la strategia di sviluppo della
Mongolia, aumentando gli aiuti di ben il
40 per cento, ma quando andiamo a
vedere le cifre assolute, si parla di 5
milioni di euro l’anno, il costo di un
appartamento nel centro di Roma (un
attico diciamo).

Quindi, dobbiamo avere il senso della
misura delle cose di cui stiamo parlando
che – lo ripeto – sono importanti perché
non dobbiamo perdere nessuna opportu-
nità, nessun aggancio. Dobbiamo aiutare
tutti i Paesi a crescere, ma quando si dice
che l’Unione europea focalizza il proprio
intervento principalmente nello sviluppo
rurale e nel rafforzamento delle istituzioni
pubbliche e che altri due milioni di euro
sono destinati a garantire la sicurezza
alimentare, lo ripeto, stiamo parlando dav-
vero di cifre ridotte, a fronte di un pro-
blema estremamente serio in quel Paese
che è il tema della corruzione.
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Credo che da questo punto di vista non
siamo proprio il Paese più indicato a dare
lezioni a chicchessia, però la Transparency
International posiziona la Mongolia al
centosedicesimo posto su 178 Paesi. Il
sistema giudiziario è indipendente, ma la
corruzione rimane una piaga del sistema.

Anche la trasparenza del Governo non
è proprio al massimo, insomma, e quindi
abbiamo una situazione complessa. È vero,
ci sono state le elezioni. Ho sentito anche
in questa sede un po’ di trionfalismo sul
fatto che non ci sono più i comunisti: i
comunisti non ci sono più in Mongolia
perché non ci sono più da nessuna parte.
Il fatto è che, però, hanno votato il 28
giugno per eleggere il Grande Khural, il
Parlamento mongolo, ma ad oggi la com-
missione elettorale non ha ancora procla-
mato i risultati.

Quello che sembra di capire è che non
c’è alcuna forza in grado di avere la
maggioranza assoluta, stando al primo
conteggio delle schede, ed è in vista una
trattativa per una grande coalizione. In-
somma, tra corruzione e grande coali-
zione, la sensazione è che la Mongolia stia
vivendo un momento di stallo politico poi
non molto dissimile, mutatis mutandis, dal
nostro. Questo non ci impedisce ovvia-
mente, come gruppo, di preannunziare il
voto favorevole alla ratifica di questo Ac-
cordo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rainieri. Ne ha facoltà.

FABIO RAINIERI. Signor Presidente,
come detto anche dai colleghi, questa è
una ratifica che parte da lontano, dal
2003, e quindi abbiamo anche un’esigenza
temporale. La Convenzione in ratifica si
conferma al modello OCSE, che il nostro
Paese ha già largamente sperimentato, sot-
toscrivendo analoghi accordi con numerosi
Paesi.

Sottolineo anch’io come sia importante,
anzi fondamentale, per gli operatori eco-
nomici che hanno rapporti con l’estero
avere la certezza preventiva di quale sarà
il regime fiscale applicabile e, soprattutto,
rischiare il meno possibile di dover pagare

due volte per gli stessi redditi o, peggio
ancora, di incorrere in controversie tribu-
tarie internazionali, sapendo quali sono
poi le difficoltà di queste azioni giudizia-
rie, pur avendo operato in buona fede.
Quindi, è proprio a favore degli operatori
corretti che noi auspichiamo con favore la
ratifica di questa Convenzione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Narducci. Ne ha facoltà.

FRANCO NARDUCCI. Signor Presi-
dente, signor sottosegretario, onorevoli
colleghi, il provvedimento al nostro esame
concerne la ratifica e l’esecuzione della
Convenzione tra il Governo della Repub-
blica italiana e il Governo della Mongolia
per evitare, come ha ampiamente illu-
strato il relatore, le doppie imposizioni e,
cosa molto importante, prevenire le eva-
sioni fiscali. La Convenzione è stata fir-
mata a Ulan Bator l’11 settembre 2003.

La ratifica della Convenzione risulta
necessaria, a nostro vedere, per garantire
il principio di equità e impedire che il
prelievo fiscale su un unico presupposto
non venga ripetuto, due o più volte, per lo
stesso contribuente. Il divieto della doppia
imposizione, non universalmente ricono-
sciuto in campo internazionale, va espli-
citato, in questo caso nei rapporti tra
Italia e Mongolia, attraverso la ratifica di
questa Convenzione. L’obiettivo di incre-
mentare l’interscambio commerciale e
creare nuove opportunità di collabora-
zione tra Italia e Mongolia non può pre-
scindere dalla eliminazione del rischio di
discriminazione dovuto a diversi tratta-
menti fiscali delle persone fisiche e giuri-
diche di uno Stato che agiscono come
operatori economici, industriali nonché
culturali nell’altro.

La necessità, quindi, di adottare la
Convenzione che esclude la doppia impo-
sizione deriva dall’emergere di una forbice
che attiva due forze. Da un lato, la volontà
della Mongolia di uscire da una non
troppo comoda posizione cuscinetto in cui,
per motivi geografici e dimensionali, è
posta da Russia e Cina e che la vincola
economicamente al ruolo prevalente di
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esportatore di materie prime, prevalente-
mente rame in Cina. Il Governo della
Mongolia è fortemente determinato nel
mantenere le promesse derivanti dalla
presenza del Paese in ottava posizione tra
i maggiori generatori di sviluppo dell’eco-
nomia mondiale, secondo Global Growth
Generators, grazie anche alle sue immense
riserve minerarie (rame, carbone, lanta-
nidi, oro, stagno e tungsteno), cogliendo e
favorendo le opportunità di diversificare
l’economia nel settore dei servizi, delle
infrastrutture e della trasformazione delle
risorse agricole, con particolare attenzione
ai prodotti pregiati, pelli e cashmere in
primis.

Dunque, la ricerca di mercati alterna-
tivi alle due ingombranti superpotenze
orientali è per la Mongolia quasi d’obbligo.
In questo contesto espansivo, l’Italia rap-
presenta un partner privilegiato soprat-
tutto nei settori strategici quali il tessile e
il conciario.

Dall’altro lato, la forbice si apre grazie
alla spinta propulsiva dell’iniziativa im-
prenditoriale italiana attivata fuori dal
contesto europeo dallo sforzo che la Mon-
golia sta attuando sia a livello infrastrut-
turale che burocratico per eliminare tutte
le distorsioni, anche con riferimento alle
corruttele varie che sono state già sotto-
lineate, per agevolare gli investimenti di
capitali stranieri.

L’Italia ha la capacità di contribuire nel
campo delle infrastrutture con know how
specifico per lo sviluppo del piano di
mobilità sostenibile per la capitale mon-
gola grazie alla solidità di importanti
aziende italiane operanti in tale ambito.
Lo schema del do ut des si applica anche
in settori strategici per lo sviluppo di
rapporti economici bilaterali: il tessile
conciario, l’agroalimentare e quello mine-
rario e delle terre rare in cui l’Italia con
le sue aziende mette a disposizione com-
petenze, capacità, expertise, macchinari ad
alta tecnologia e servizi, mentre la Mon-
golia consente la partecipazione alle fasi
della lavorazione, produzione e distribu-
zione delle materie prime di alta qualità di
cui è ricca e alla commercializzazione
della pregiata lana cachemire, capi di be-

stiame e soprattutto, come detto, delle
terre rare, fondamentali per le produzioni
ad altissima tecnologia.

In tale prospettiva di opportunità com-
merciale e industriale in un ambito euro-
peo che sta vivendo una delle sue più
lunghe ed acute crisi in un Paese come
l’Italia, con una vocazione alla ricerca e
alla scoperta di nuovi orizzonti soprattutto
in periodi fortemente critici come quello
in cui ci troviamo, non è consentito il lusso
di perdere occasioni di sviluppo di nuovi
mercati e nuove frontiere culturali, oltre
che commerciali, che indirizzino l’Italia su
percorsi già tracciati nell’antichità da viag-
giatori curiosi che ben altre difficoltà
dovevano incontrare che non fossero sem-
plici barriere fiscali.

Per queste ragioni riteniamo impor-
tante la ratifica di questa Convenzione e
sin da adesso preannunzio il voto favore-
vole del gruppo del Partito Democratico
(Applausi).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 5108)

PRESIDENTE. Prendo atto che il rela-
tore, onorevole Picchi, rinunzia alla re-
plica.

Ha facoltà di replicare il rappresen-
tante del Governo.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Signor Presidente,
l’accordo è utile nei rapporti economici e
commerciali bilaterali per le ragioni che
sono state ricordate anche potenziali e
cioè le potenzialità di sviluppo in campi
molto importanti (è stata ricordata l’im-
portanza delle terre rare per la produ-
zione dell’alta tecnologia). È un accordo
poi che si inserisce in una linea di avvi-
cinamento della Mongolia all’Europa. È
stato appena fatto un accordo di partena-
riato tra l’Unione europea e la Mongolia
che darà un quadro normativo ancora più
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solido a queste relazioni e c’è poi il
problema di decidere che fare sulla ri-
chiesta di adesione della Mongolia al-
l’OSCE, che veniva ricordata. Tale richie-
sta è stata presentata nel 2011 e in merito
il Governo italiano nel summit di Vilnius
ha già espresso la propria disponibilità.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione del Memorandum d’in-
tesa sulla cooperazione nel settore della
difesa tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica
islamica del Pakistan, fatto a Roma il
30 settembre 2009 (C. 5180-A) (ore 18).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione del Memorandum d’intesa
sulla cooperazione nel settore della difesa
tra il Governo della Repubblica italiana ed
il Governo della Repubblica islamica del
Pakistan, fatto a Roma il 30 settembre
2009.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 5180-A)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali.

Avverto che la II Commissione (Esteri)
si intende autorizzata a riferire oralmente.

Il relatore, onorevole Stefani, ha facoltà
di svolgere la relazione.

STEFANO STEFANI, Relatore. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, l’accordo in
esame assume una valenza peculiare, poi-
ché il quadro politico e militare pakistano
si caratterizza oggi per una fase di grande
fluidità.

Da un lato, cogliamo segnali preoccu-
panti di ritorno della minaccia del terro-
rismo islamista, che è tornato a colpire il
16 agosto scorso una base aerea nella
provincia del Punjab; dall’altro, da un
preoccupante peggioramento dei diritti ci-

vili e delle condizioni di vita delle mino-
ranze religiose, emblematicamente segnato
dalla tragica vicenda dell’arresto per bla-
sfemia nei giorni scorsi della bambina
cristiana, disabile peraltro, Rimsha Masih,
che vive in un poverissimo slum di Isla-
mabad, cui è seguita la detenzione del-
l’imam che l’aveva ingiustamente accusata.

In tale quadro, le Forze armate rap-
presentano uno degli attori più rilevanti
della scena politica pakistana, poiché oltre
al monopolio dell’uso della forza, poten-
ziato dal controllo dell’armamento nu-
cleare pari a circa 80-100 testate atomi-
che, possono godere di una forte legitti-
mazione popolare, guadagnata negli anni
grazie alla loro posizione di garante del-
l’indipendenza nazionale e della reputa-
zione di costituire l’unica istituzione na-
zionale al riparo dalla corruzione.

Nella considerazione dei delicati equi-
libri che caratterizzano quel particolare
quadro regionale e della necessità di cor-
roborare il ruolo politico e diplomatico
dell’Italia in tale strategico contesto, il
Memorandum ha lo scopo di sviluppare la
cooperazione bilaterale fra le Forze ar-
mate italiane e le Forze armate pakistane,
nella prospettiva di consolidare le rispet-
tive capacità difensive producendo, sia
pure indirettamente, una serie di stimoli
positivi in alcuni settori economici e com-
merciali dei due Paesi. Il Memorandum va
altresì inquadrato nella prospettiva del
ritiro del contingente internazionale dal
territorio del vicino Afghanistan, cui deve
corrispondere, peraltro, una forzata capa-
cità, da parte degli attori regionali, nel
mantenimento della pace e di elevati livelli
di sicurezza.

Il testo, che si compone di 12 articoli,
fissa in primo luogo gli scopi (articolo 1)
e ne disciplina le modalità di attuazione
(articolo 2), disponendo che siano deter-
minati in una commissione paritetica bi-
laterale, formata dai rappresentanti dei
due Stati, che si riunirà con cadenza
annuale. Gli articoli 3 e 4 definiscono i
settori e le modalità della cooperazione,
riferibili principalmente ai settori della
politica, della sicurezza e difesa, alle espe-
rienze acquisite in operazioni umanitarie e
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di peacekeeping, allo svolgimento di eser-
citazioni militari, alla formazione militare,
allo scambio di materiali per la difesa
nonché al supporto alle iniziative commer-
ciali nel settore dei sistemi per la difesa
previsto dal Memorandum per i sistemi di
difesa, che risale al 1990.

L’articolo 5 definisce ulteriormente le
questioni riguardanti la cooperazione nel
campo dei materiali per la difesa, preve-
dendo che il Memorandum possa essere
attuato sia mediante operazioni dirette da
Stato a Stato, sia mediante società private
autorizzate dai rispettivi Governi. Le tipo-
logie di materiali in questione sono le
seguenti: aeromobili, sottomarini e unità
navali di superficie, veicoli corazzati e
blindati, sistemi di comunicazione e di
difesa.

Segnalo, inoltre, come affermato dalla
Commissione difesa nel parere reso il 6
giugno scorso, che il Memorandum non
può essere considerato un’intesa intergo-
vernativa, ai sensi della legge n. 185 del
1990, trattandosi di un Accordo di natura
generale ed astratta, a differenza delle
intese intergovernative contemplate da
quella legge che, invece, deve avere un
contenuto concreto e circoscritto.

L’articolo 6 disciplina, sulla base del
principio di reciprocità, i profili finanziari
del Memorandum, mentre l’articolo 7 re-
gola le questioni derivanti dal risarcimento
dei danni cagionati dalle attività di coo-
perazione. L’articolo 8 individua gli ambiti
delle giurisdizioni nazionali per i reati
commessi dal personale della nazione in-
viante operante nella nazione ospite.

L’articolo 9 disciplina il trattamento
delle informazioni, dei documenti e dei
materiali classificati sulla base delle nor-
mative dei due Paesi.

L’articolo 10 disciplina le eventuali
controversie derivanti dall’interpretazione
e dell’applicazione del Memorandum, che
saranno regolate attraverso il canale di-
plomatico.

Gli ultimi due articoli disciplinano ri-
spettivamente le modalità di revisione del-
l’intesa (articolo 11), la sua durata e le
modalità di denuncia di cessazione della
sua entrata in vigore (articolo 12).

Segnalo che la Commissione affari
esteri ha apportato un emendamento al-
l’articolo 3 del disegno di legge di ratifica,
che tiene conto del parere favorevole con-
dizionato, volto a garantire il rispetto
dell’articolo 81, quarto comma, della Co-
stituzione, approvato dalla Commissione
bilancio il 19 giugno scorso. L’emenda-
mento configura gli oneri pari a circa 6
mila euro annui, ad anni alterni, a decor-
rere dal 2012, di cui al comma 1 del
medesimo articolo, in termini di valuta-
zione di spesa e prevede la riduzione delle
dotazioni finanziarie di parte corrente,
aventi la natura di spese rimodulabili ai
sensi dell’articolo 21, comma 5, lettera b),
della legge n. 196 del 2009 (Applausi).

PRESIDENTE. Prendo atto che il rap-
presentante del Governo si riserva di in-
tervenire in sede di replica.

È iscritto a parlare l’onorevole Pianetta.
Ne ha facoltà.

ENRICO PIANETTA. Signor Presidente,
il memorandum del 2009 ha lo scopo di
sviluppare la cooperazione bilaterale tra le
Forze armate italiane e pakistane, nella
prospettiva di consolidare le rispettive ca-
pacità difensive producendo – sia pure
indirettamente – una serie di stimoli po-
sitivi in alcuni settori economici e com-
merciali dei due Paesi.

Da allora, il Pakistan è stato teatro di
alterne vicende e, tuttavia, durante il ver-
tice della NATO tenutosi a Chicago nel
maggio scorso, c’è stato un positivo riav-
vicinamento tra il Pakistan e la NATO
stessa. Il Pakistan ha firmato il 31 luglio
un accordo con gli Stati Uniti che per-
metterà ai convogli della NATO di transi-
tare in territorio pakistano per raggiun-
gere l’Afghanistan fino al 2015. Islamabad
aveva accettato di riaprire le vie di colle-
gamento lo scorso 3 luglio, dopo una
sospensione di sette mesi in segno di
protesta per un raid aereo USA che aveva
provocato la morte di 24 soldati pakistani.
L’accordo, firmato il 31 luglio, mira a
ricomporre i rapporti tra Washington ed
Islamabad, che si sono progressivamente
deteriorati dopo l’uccisione di Osama Bin
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Laden in un’operazione in territorio paki-
stano delle forze speciali USA e successivi
raid aerei nelle zone tribali di confine.

Il Pakistan ha tolto il blocco dopo che
il Segretario di Stato degli USA si è
scusato per le morti nei raid aerei. In
seguito all’intesa, Washington sbloccherà i
fondi per 1,1 miliardi di dollari previsti
dal Coalition Support Fund, il Fondo di
supporto per la lotta al terrorismo. La
situazione rimane comunque molto critica
al confine con l’Afghanistan, infatti il Mi-
nistro degli esteri pakistano è tornato a
chiedere agli Stati Uniti di porre imme-
diatamente fine all’illegale e controprodu-
cente, secondo loro, utilizzo di droni sul
territorio pakistano, riferendosi agli attac-
chi sferrati nel mese di agosto scorso. Per
gli Stati Uniti, invece, le operazioni con i
droni sono indispensabili nella lotta al
terrorismo per colpire i covi degli insorti,
come dimostra l’uccisione durante il raid
del 21 agosto di Badruddin Haqqani, fra-
tello del capo della rete Haqqani, nonché
numero due della stessa organizzazione
insurrezionale vicina ad Al Qaeda.

In ambito europeo i rapporti sono
buoni ed il 5 giugno 2012 il capo della
diplomazia europea, Catherine Ashton, è
stato in Pakistan per una visita ufficiale
volta a rilanciare il dialogo strategico tra
Bruxelles ed Islamabad, nel quadro del
piano quinquennale di finanziamento che
lega le regioni.

Per quanto concerne l’Italia, si ricorda
che il Pakistan nel 2007 è stato il primo
cliente non NATO dell’industria italiana
nel settore della difesa, grazie alla deci-
sione di dotarsi del sistema di difesa
antiaerea « Spada 2000 Plus » del valore di
415 milioni di euro.

Nell’ambito di tale programma, sono in
via di definizione nuove collaborazioni e,
pertanto, il Memorandum di cooperazione
nel campo della difesa, firmato in occa-
sione della visita a Roma del Presidente
Zardari assicurerà, una volta in vigore,
un’adeguata cornice giuridico-istituzionale
per l’ulteriore progresso dei programmi di
cooperazione industriale tra i due Paesi,
nonché per l’intensificazione dei contatti
tra le rispettive Forze armate.

Inoltre l’intesa contribuirà a garantire
stabilità all’arco di crisi che va dal Paki-
stan al Mediterraneo, di assoluta valenza
strategica per i nostri interessi, anche in
considerazione dell’impegno internazio-
nale assunto dall’Italia nell’area. Inoltre si
sottolinea come sia già operativo il comi-
tato bilaterale Pakistan-Italia e vi sono
rapporti positivi anche nel campo dell’in-
telligence.

La storia recente del Pakistan, dopo
l’indipendenza del 1947, è caratterizzata
da periodi alternati di dittatura militare e
Governi parlamentari democratici e da
momenti di tensione sfociati anche con
attentati e omicidi di leader politici, l’ul-
timo dei quali nel dicembre 2007 ha visto
l’uccisione di Benazir Bhutto, ex Primo
ministro e in quel momento leader del-
l’opposizione. L’attuale Presidente, Ali
Zardari, eletto nel settembre 2008 è stato
il marito di Benazir Bhutto e guida un
Paese per il 97 per cento costituito da
musulmani, dei quali l’80 per cento sunniti
e il 20 per cento sciiti.

L’importanza del Pakistan dunque sullo
scacchiere internazionale, oltre alla sua
posizione geopolitica, è dovuta al fatto che
è un Paese che possiede ufficialmente
anche le armi nucleari. L’esercito paki-
stano gode di una forte simpatia e di
legittimazione popolare perché è conside-
rato il garante dell’indipendenza nazionale
ed inoltre si è guadagnato una buona
reputazione in quanto ritenuto esente da
fatti di corruzione.

Ho ricordato che i rapporti fra Paki-
stan e Italia sono positivi e anche molto
costruttivi, vi è un reciproco interesse a
mantenerli tali e a svilupparli, quindi in
questo contesto internazionale è in un
clima bilaterale positivo che si colloca
questo memorandum d’intesa e, conse-
guentemente, in particolare tale memoran-
dum, nella prospettiva di considerare le
rispettive capacità difensive, definisce am-
biti e modalità riferibili ai settori della
politica di sicurezza, di difesa, alle espe-
rienze umanitarie e di peacekeeping, a
esercitazioni militari e alla formazione
nonché allo scambio di materiali di difesa.
Tali attività potranno produrre anche per
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via indiretta una serie di opportunità in
differenti settori economici e commerciali
dei due Paesi.

Il relatore ha correttamente evidenziato
che questo memorandum – questo lo vo-
glio sottolineare anch’io – non può essere
considerato quale intesa intergovernativa
ai sensi della legge 9 luglio 1990, n. 185,
che disciplina l’esportazione dei materiali
di armamento come del resto ha voluto
ribadire il parere della Commissione di-
fesa. L’attuazione del memorandum può
contribuire a svolgere un’azione stabiliz-
zatrice, dati i buoni rapporti italo-paki-
stani, in un’area geografica dagli equilibri
particolarmente instabili e difficoltosi.
Inoltre, voglio sottolineare che in ragione
di queste considerazioni può assumere un
valore strategico rilevante questo provve-
dimento, con una valenza politica pecu-
liare in considerazione degli impegni in-
ternazionali assunti dall’Italia nella stessa
regione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Evangelisti. Ne ha facoltà.

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, il provvedimento in esame, come è
stato sottolineato più volte, riguarda un
memorandum d’intesa sulla cooperazione
nel settore della difesa fra il nostro Paese,
l’Italia, e il Pakistan, ed è certamente
relazionabile con il prossimo punto al
nostro ordine del giorno che riguarda
l’Afghanistan, ancorché vertenti su que-
stioni differenti. Non so se sia solo un caso
trovarli entrambi in sede di approvazione,
ma questo ci consente sicuramente di fare
qualche riflessione anche sulla nostra pre-
senza in quella parte del mondo, il cosid-
detto « Afpak », un termine coniato da
Richard Holbrooke, rappresentante del-
l’amministrazione Obama in Pakistan e in
Afghanistan, e per gli sviluppi politici e
militari che potranno maturare da qui al
2014.

Il memorandum in oggetto, che ap-
punto riguarda il settore della difesa, è
particolarmente rilevante proprio per il
ruolo cruciale che Islamabad, la capitale
di quel Paese, che fa parte – lo ricordo –

delle potenze nucleari –, riveste nei con-
fronti della lotta al terrorismo internazio-
nale e della situazione afghana, che vede
impegnato anche un contingente militare
italiano. Purtroppo il Pakistan nei tempi
più recenti ha marcato un peggioramento
dei propri rapporti con la NATO e, in
maniera particolare, con gli Stati Uniti,
rispetto ai quali solo nel recente vertice di
Chicago vi sono stati timidi segnali di
superamento, con la presenza al vertice
NATO del Presidente Asif Ali Zardari,
invitato in extremis ma di fatto ignorato da
Obama che si è rifiutato di incontrarlo in
assenza di un accordo di massima per la
riapertura delle cosiddette « supply lines »,
le linee di approvvigionamento per i con-
tingenti NATO dopo oltre sei mesi di
blocco, in seguito al raid NATO che a fine
novembre 2011, come è stato ricordato,
avevano portato alla morte di 26 soldati
pakistani al confine con l’Afghanistan.

La spirale discendente che le relazioni
bilaterali tra Stati Uniti e Pakistan hanno
dunque imboccato in questi ultimi anni
sembra essere entrata ormai in una fase
irreversibile. Lo stesso segretario ameri-
cano alla difesa, Leon Panetta, recatosi
recentemente in territorio pakistano, con
soste in Afghanistan e in India, ha deli-
beratamente espresso frustrazione nei
confronti di Islamabad per la scarsa o
nulla collaborazione che ha portato all’uc-
cisione di Bin Laden con un raid unila-
terale. Questa condizione di reciproche
accuse e intransigenza non può che mi-
nacciare la delicata fase di transizione nel
vicino Afghanistan e spalancare le porta
all’ulteriore destabilizzazione del Pakistan,
divenuta in prospettiva la principale
preoccupazione non soltanto degli Stati
Uniti, ma dell’intera comunità internazio-
nale, alla luce dell’imminente ritiro delle
truppe dall’Afghanistan. Non stupisce,
quindi, in questo contesto che alcuni set-
tori degli apparati militari e di sicurezza
di Islamabad stiano cercando di intral-
ciare con ogni mezzo possibile il processo
che sembra escludere il Pakistan dalla
determinazione dei futuri equilibri afgani.
Comunque, il fulcro del decadimento dei
rapporti insiste sulla percepita mancanza
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di volontà da parte delle forze pakistane di
interdire a vari segmenti dell’insurrezione
afgana l’utilizzo di spazi non governati del
territorio pakistano, in primis nelle aree
tribali ad amministrazione federale, al
confine tra i due Paesi, dalle quali questi
ultimi sferrano micidiali attacchi contro le
forze di sicurezza afgane e ISAF.

Ciononostante è interesse prioritario di
ambedue gli Stati quello di fare in modo
che il rapporto non precipiti definitiva-
mente, visto che a Washington, dopo il
2014, farà ancora comodo ricevere quella
minima forma di cooperazione e di intel-
ligence dal Pakistan che consente ai droni
ad esempio di pattugliare le aree tribali e
ad Islamabad l’appoggio americano per
questioni di solvenza finanziaria e capa-
cità militare. In un’ottica di disimpegno
dell’Afghanistan, dunque, la cooperazione
con il Pakistan è senza dubbio cruciale,
specie nella ricerca di un compromesso
politico con gli insorti entro il 2014, data
– lo ricordo e lo sottolineo – in cui le
forze da combattimento della NATO sa-
ranno fuori dal Paese afgano.

Questo è il delicato quadro geopolitico
e militare dunque in cui si inserisce la
ratifica del Memorandum oggi alla nostra
attenzione. L’Italia, tra l’altro, è uno dei
pochi Paesi a mantenere rapporti costrut-
tivi con il Pakistan proprio nella prospet-
tiva di rinsaldarli e svilupparli. Sappiamo
bene che il Pakistan è un grande Paese,
ma con evidenti difficoltà, fortemente col-
legato e condizionato dalle vicende afgane.
Il Memorandum al nostro esame mira
anche ad indurre positivi effetti indiretti in
alcuni settori produttivi e commerciali dei
due Paesi e ad avere una positiva azione
stabilizzatrice di una regione dal valore
strategico assoluto e di evidente valenza
politica, considerati gli interessi nazionali
e gli impegni assunti in ambito interna-
zionale nella regione asiatica. Tra l’altro, il
citato accordo, relativamente agli articoli 3
e 4, individua i settori e le modalità della
cooperazione nel settore della difesa, allo
scopo di sviluppare la cooperazione bila-
terale tra le rispettive Forze armate, di
consolidare le rispettive capacità difensive
e di migliorare la comprensione reciproca

sulle questioni della sicurezza. Per quanto
riguarda l’articolo 5, il quale richiama la
nostra legislazione nazionale in materia di
controllo dell’esportazione, importazione e
transito dei materiali di armamento, con-
fortati anche dal parere della IV Commis-
sione – è già stato detto e lo ricordo – il
Memorandum non può considerarsi quale
intesa intergovernativa ai sensi della legge
n. 185 del 1990, perché si tratta di un
Accordo di natura generale e astratta, a
differenza delle intese intergovernative,
che invece devono avere un contenuto
concreto e circoscritto. Tuttavia, non credo
che questo potrà impedire, da parte del
gruppo dell’Italia dei Valori, di esprimere
un voto favorevole alla ratifica.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rainieri. Ne ha facoltà.

FABIO RAINIERI. Signor Presidente,
l’Accordo in esame va considerato in tutta
la sua delicatezza, che un partner come
Islamabad richiede, soprattutto se si parla
di strumenti per la difesa, e dunque in
mano a dei militari. Si tratta di un Corpo
che in Pakistan non è limitato alle fun-
zioni difensive, ma che gioca un ruolo
politico e influenza le questioni istituzio-
nali e politiche.

L’esercito pakistano, forte e ben ar-
mato, rappresenta, tuttavia, nel contesto
locale, una garanzia di laicità e di chia-
rezza, e come tale è stato ed è un inter-
locutore per l’Occidente. È dunque legit-
timo e comprensibile un Accordo di que-
sto tenore, che individua nelle rispettive
Forze armate un veicolo di dialogo e di
confronto sulle rispettive politiche, nonché
sugli strumenti e sulle capacità di difesa
nazionale.

Si potrà lavorare sulla reciproca for-
mazione e scambiare esperienze anche
sulle operazioni di peacekeeping, ma anche
arrivare ad iniziative dal risvolto econo-
mico e commerciale afferenti ai sistemi e
agli strumenti di difesa, coinvolgendo an-
che le industrie e le società private. Resta,
comunque, un Trattato di portata generale
e di fissazione di un quadro di riferi-
mento, senza alcun impegno specifico ri-
guardante i materiali di armamento.
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Auspico un’approvazione del provvedi-
mento motivata anche dall’area del tutto
particolare nella quale il Pakistan gioca un
ruolo determinante. Quindi, come movi-
mento della Lega Nord Padania, noi da-
remo un voto positivo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Narducci. Ne ha facoltà.

FRANCO NARDUCCI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signor sottose-
gretario, il Memorandum d’intesa fra Italia
e Pakistan sulla cooperazione nel settore
della difesa, che è all’esame dell’Aula per
la ratifica, è stato firmato a Roma il 30
settembre 2009 e rappresenta uno stru-
mento fondamentale per fornire la cornice
giuridica necessaria alla cooperazione mi-
litare tra i due Paesi.

Esso è conforme all’articolo 11 della
Costituzione ed è fondamentale per aiu-
tare il Pakistan ad implementare le sue
strutture di partecipazione alle missioni
umanitarie di peacekeeping. Infatti, è noto
a tutti l’impegno che il Pakistan sta pro-
fondendo nella lotta al terrorismo al
fianco delle potenze occidentali e il ruolo
che esso gioco per la stabilizzazione del-
l’Afghanistan, dalle cui terre si registrano
ancora 1,7 milioni di rifugiati presenti sul
suolo pakistano, mentre il Presidente af-
gano Karzai dice « siamo due Paesi ge-
melli » e i generali pakistani, in riferi-
mento ai territori confinanti, affermano
« siamo una cosa sola ».

Il relatore ha documentato ampia-
mente, tra l’altro, l’articolato di questo
Memorandum. Vorrei aggiungere che la
cooperazione in materia di difesa potrà
aiutare il percorso di riavvicinamento dei
rapporti tra il Pakistan e gli Stati Uniti,
unendo gli sforzi per sconfiggere Al Qaeda
e stabilizzare l’Afghanistan.

In tutto ciò è importante procedere alla
costruzione di un rapporto duraturo tra il
Pakistan e le forze occidentali, e la coo-
perazione militare ne rappresenta una
buona premessa. Vi è da segnalare la
riapertura del percorso verso l’Afghanistan
attraverso il Pakistan per le forniture al
contingente NATO, chiuso precedente-

mente in seguito all’attacco nel novembre
2011 da parte di aerei da combattimento
della NATO, che ha provocato la morte di
24 soldati pakistani al confine afgano.
Però, tale riapertura del passaggio per le
forniture della NATO ha determinato un
aumento del già consistente livello di vio-
lenza nel Paese, venendo a creare una
situazione problematica, che ha raggiunto
vaste dimensioni in seguito all’offensiva di
primavera « al-Farouq », portata avanti dai
talebani e iniziata il 3 maggio 2012, con
obiettivo varie zone dell’Afghanistan.

Quindi, oggi il Pakistan si trova nella
situazione di fornire supporto strategico
alla missione di pace in Afghanistan, un
ruolo che sarà sempre più importante e
destinato a cambiare con il progressivo
ritiro delle forze multilaterali della mis-
sione ISAF da quell’area del mondo, con-
tribuendo alla stabilità regionale e alla
lotta all’estremismo religioso che degenera
in terrore.

Del resto, l’esercito pakistano ha svolto
un ruolo importante nella lotta al terro-
rismo internazionale e ha un ruolo im-
portante per la stabilità e la coesione
nazionale, in un Paese che sta muovendo
importanti passi sulla strada della demo-
crazia, in un contesto regionale caratte-
rizzato dalle tante « primavere » e da un
mondo che cerca di liberarsi dalle ditta-
ture. Per questa ragione il know how
italiano è prezioso per aiutare il percorso
di questo Paese che, tuttavia, fa parte del
club delle potenze atomiche mondiali,
questo non possiamo dimenticarlo.

Voglio ricordare, in questa occasione,
l’incontro che abbiamo avuto il 5 giugno
scorso in Commissione affari esteri con la
delegazione pakistana della Scuola nazio-
nale di politica pubblica, in cui si è detto,
con grande convinzione, che l’intesa tra la
Scuola amministrativa pakistana e la
Scuola superiore della pubblica ammini-
strazione italiana sarà certamente utile ai
due Paesi. In tale occasione ho poi evi-
denziato che la Commissione affari esteri
del Parlamento italiano, in seguito ad una
missione ad Islamabad, riteneva oppor-
tuno ampliare l’assistenza al Pakistan al
campo educativo. Sono convinto, infatti,
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che l’impegno del Pakistan nel dotarsi di
una più efficiente e trasparente ammini-
strazione pubblica, capace di accompa-
gnare lo sviluppo sociale del Paese, sia un
buon auspicio anche per l’implementa-
zione della cooperazione nel campo della
Difesa, fornendo all’esercito quel know
how necessario al governo della sicurezza
di un Paese democratico e moderno, in cui
convivono differenze da tutelare, nel ri-
spetto dei diritti umani e della democra-
zia. L’addestramento e la formazione dei
militari in questo risulta essere fondamen-
tale e speriamo sia di aiuto al processo di
democratizzazione piena del Paese.

Ragioni sufficienti, signor Presidente,
per ratificare il Memorandum, in linea con
la tradizione di impegno per la pace sullo
scenario globale che appartiene al nostro
Paese (Applausi).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 5180-A)

PRESIDENTE. Prendo atto che il rela-
tore, onorevole Stefani, non intende repli-
care.

Ha facoltà di replicare il rappresen-
tante del Governo.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Signor Presidente,
ringrazio moltissimo sia il relatore, sia gli
intervenuti.

Firmando questo Memorandum di coo-
perazione nel settore della difesa nel 2009
il Governo è stato mosso esattamente
dall’obiettivo di conseguire una stabilità
strategica in un’area così delicata per la
sicurezza internazionale e, più in generale,
dalle motivazioni di sicurezza ricordate in
tutti vostri interventi. Quindi, vi ringrazio.

Aggiungo che, naturalmente, con gli
impegni contenuti in questo Memorandum
non verrà certo meno, anzi si rafforzerà,
l’azione del Governo nel campo della di-
fesa dei diritti civili e delle minoranze di

cui è emblematica la vicenda che lei ri-
cordava, presidente Stefani, della bambina
cristiana Rimsha Masih.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione dell’Accordo sul parte-
nariato e la cooperazione di lungo
periodo tra la Repubblica italiana e la
Repubblica islamica dell’Afghanistan,
fatto a Roma il 26 gennaio 2012 (A.C.
5193) (ore 18,30).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Ratifica
ed esecuzione dell’Accordo sul partena-
riato e la cooperazione di lungo periodo
tra la Repubblica italiana e la Repubblica
islamica dell’Afghanistan, fatto a Roma il
26 gennaio 2012.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 5193)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali.

Avverto che la III Commissione (Affari
esteri) si intende autorizzata a riferire
oralmente.

Il relatore, Presidente della Commis-
sione affari esteri, onorevole Stefani, ha
facoltà di svolgere la relazione.

STEFANO STEFANI, Relatore. Signor
Presidente, l’Accordo al nostro esame mira
a promuovere lo sviluppo di un partena-
riato di lungo periodo fra l’Italia e l’Af-
ghanistan, nel quadro della futura endu-
ring partnership con l’Alleanza atlantica e
dell’Accordo di cooperazione con l’Unione
europea. L’intesa costituisce una condition
unitaria entro la quale verranno ricondotti
i vari filoni di collaborazione italo-afghana
attualmente esistenti o da rafforzare, dal
dialogo politico alla difesa e alla sicurezza,
alla cooperazione allo sviluppo, alla col-
laborazione economica, alla lotta ai nar-
cotici e agli aspetti culturali.
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Osservo che l’Accordo all’articolo 1 au-
spica il rafforzamento della presenza di-
plomatica e civile del nostro Paese ad
Herat e richiama il ruolo chiave svolto
dalla cooperazione regionale per la stabi-
lità e lo sviluppo dell’Afghanistan, defi-
nendo al contempo i settori prioritari sui
quali si concentrerà la cooperazione ita-
liana.

L’articolo 2 è focalizzato sull’impegno
italiano per lo sviluppo dell’Afghanistan,
che si concentra soprattutto sulla promo-
zione del buongoverno, sul rispetto dei
diritti umani, sulla partecipazione delle
donne alla vita politica e sociale, sulla lotta
al traffico di stupefacenti, in contrasto alla
corruzione ed all’illegalità. L’articolo fa
riferimento ad un importo di 570 milioni
di euro, che rappresenta tuttavia, come
precisato nella relazione tecnica allegata al
disegno di legge, una mera indicazione
della dimensione complessiva dell’impegno
italiano a favore della ricostruzione e dello
sviluppo dell’Afghanistan attraverso finan-
ziamenti già deliberati dal Ministero degli
affari esteri. Anche il credito di aiuto di
150 milioni verrà finanziato attraverso lo
strumento del fondo rotativo, acceso
presso l’Artigiancassa ai sensi della legge
sulla cooperazione allo sviluppo.

Sottolineo che, sempre in base all’arti-
colo 2, il Governo afghano si impegna ad
un’efficace e trasparente allocazione delle
risorse internazionali, ad una loro gestione
responsabile ed a una maggiore capacità
di assorbimento in ottica del risultato. Per
garantire un efficace monitoraggio di que-
sti impegni bilaterali, si prevede lo svol-
gimento di consultazioni annuali italo-
afghane e tra il Ministero delle finanze di
Kabul e il Ministero degli affari esteri
italiano.

L’articolo 3, dedicato alle questioni
strategico-militari, sancisce l’impegno ita-
liano a sostegno delle forze nazionali di
sicurezza afgane e si attuerà attraverso il
canale ISAF ed Eupol nel settore della
formazione e dell’addestramento.

L’articolo 4 è dedicato al contrasto alla
coltivazione, produzione, lavorazione, traf-
fico e consumo di stupefacenti ed in
materia di polizia, rinviando all’Accordo di

settore, firmato a Roma il 2 giugno scorso,
oggetto di uno specifico disegno di legge di
ratifica attualmente all’esame di diversi
Ministeri competenti. Richiama, inoltre,
l’esigenza di una stretta collaborazione
bilaterale in raccordo con l’Ufficio delle
Nazioni Unite per la lotta al crimine ed
agli stupefacenti.

L’articolo 5 disciplina la cooperazione
in campo economico sulla base dell’esi-
genza di promuovere scambi di esperienze
e formazioni basate sul modello italiano
dei distretti industriali e delle piccole e
medie imprese, richiamando lo specifico
Memorandum di intesa italo-afghano del
12 aprile 2011, già entrato in vigore.

L’articolo 6 impegna le Parti a svilup-
pare la cooperazione in materia di cultura
e mezzi di informazione, richiamando
contestualmente l’impegno italiano, previa
disponibilità di fondi, ad erogare 200 men-
silità di borse di studio per corsi di
formazione in Italia agli studenti afghani.

Stante la sua natura politica e pro-
grammatica, l’Accordo in oggetto non pro-
duce impegni diretti per le amministra-
zioni pubbliche coinvolte, né è fonte ulte-
riore di oneri per la finanza pubblica.

Per quanto riguarda il nostro contin-
gente, si delinea senza clamore, come
hanno notato altri commentatori, una exit
strategy. Nelle scorse settimane il contin-
gente italiano, infatti, ha ceduto alle forze
armate afghane la base Ice, mentre è stata
smantellata quella denominata Snow. La
presenza italiana dovrebbe scendere, dagli
attuali 4 mila effettivi, a poco meno di
3.500 in ottobre, anche se soltanto alla
fine di quest’anno, come ha affermato
nell’aprile scorso il Ministero della difesa,
l’Italia valuterà, in coordinamento con gli
alleati, il programma del ritiro dall’Afgha-
nistan dei nostri militari impegnati in
compiti operativi.

PRESIDENTE. La prego di concludere,
onorevole Stefani.

STEFANO STEFANI, Relatore. Credo
che, in occasione del dibattito sul decreto-
legge di finanziamento delle missioni in-
ternazionali, il Parlamento dovrà tornare
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ad occuparsi della tempistica della nostra
exit strategy dall’Afghanistan, poiché da un
lato stanno emergendo precise scelte di
ridimensionamento della presenza in Af-
ghanistan di alcuni nostri alleati – come la
Francia, che punta a ritirare, entro di-
cembre 2012, 3.500 militari – e dall’altro
lato c’è il vertice NATO di Chicago che
sembra aver fatto sufficiente chiarezza sui
tempi e modi della riduzione progressiva
da qui al 2014 dei contingenti militari.

Quello stesso vertice ha confermato
che, una volta terminata l’attuale configu-
razione della missione ISAF, il ruolo della
NATO dovrebbe evolversi, attraverso una
nuova missione, verso compiti di forma-
zione, consulenza e supporto. Il costo di
questa operazione è già individuato in
4.100 milioni di dollari annui, per un
decennio, e al nostro Paese è stato chiesto
di contribuire con un impegno comples-
sivo pari a ulteriori 120 milioni annui. Il
quadro economico e sociale dell’Afghani-
stan resta infatti ancora oggi disperato: il
Paese è tra i più poveri del mondo, con
tragiche disuguaglianze sociali, gravissime
violazioni dei diritti umani, istituzioni an-
cora fragili ed inadeguate. Il traffico di
oppiacei costituisce il 9 per cento del
prodotto interno lordo e vale da solo 1,4
miliardi di dollari, permangono gravi in-
sufficienze sotto il profilo sanitario e la
corruzione registra tassi tra i più alti al
mondo. Ciò conferma la necessità di pro-
seguire l’intervento internazionale di assi-
stenza al Paese per giungere, in un futuro
non troppo lontano, ad uno sviluppo au-
tonomo. In questo senso l’Accordo sembra
andare nella giusta direzione, purché la
transizione della gestione della sicurezza
delle forze si concluda nei tempi stabiliti.

PRESIDENTE. Prendo atto che il rap-
presentante del Governo si riserva di in-
tervenire in sede di replica.

È iscritto a parlare l’onorevole Pianetta.
Ne ha facoltà.

ENRICO PIANETTA. Signor Presidente,
il Vertice NATO di Lisbona del novembre
2010 aveva stabilito le linee strategiche per
la transizione in Afghanistan. A Chicago,

nel maggio scorso, la NATO ha confer-
mato, con le parole del Presidente Obama,
la strategia di transizione della NATO per
mettere fine alla guerra entro il 2014. Il
presidente Karzai, da parte sua, ha riba-
dito l’impegno del suo Paese per arrivare
all’autosufficienza delle responsabilità
della sicurezza in mani afghane entro la
fine del 2014. Per così dire, la tabella di
marcia prevede che, a partire dalla metà
del 2013, le truppe dell’alleanza cessino di
combattere e restino sul territorio con
funzioni prevalentemente di supporto alle
forze afghane che dovranno essere invece
operative. Come sappiamo, il contingente
statunitense è il più numeroso. Nel 2011
sono stati, però, rimpatriati 10 mila soldati
statunitensi, nel corso del 2012 ne rien-
treranno 23 mila e dopo il 2012 reste-
ranno in Afghanistan circa 72 mila militari
statunitensi.

Dopo il surge di Petraeus del 2009 e
2010, che aveva visto il raddoppio del
contingente militare statunitense, i respon-
sabili militari americani si sono convinti
che non è possibile sconfiggere militar-
mente la guerriglia afghana. Di fatto si
rivela ancora una volta vera l’affermazione
di Kissinger, il quale diceva: alla guerriglia
è sufficiente resistere per vincere. A mag-
gior ragione in Afghanistan, dove non
hanno, per così dire, vinto, e si sono dovuti
ritirare, i russi e, ancor prima, gli inglesi.
Dunque questa war of necessity per la
NATO dovrà essere per prima cosa non
persa e in questo senso dovrà garantire
dapprima una progressiva riduzione dei
contingenti militari degli Stati Uniti, di
Gran Bretagna, Germania, Italia e Francia,
in modo tale che non si generi un vuoto
di sicurezza.

Già il relatore ha particolarmente evi-
denziato la strategia di uscita italiana dal
contesto afgano. Come dicevo, per quanto
riguarda la strategia NATO, anche perché
le opinioni pubbliche sono per la maggior
parte contrarie – sappiamo, ad esempio,
che negli Stati Uniti è contrario il 67 per
cento dei cittadini – e quindi è necessario,
contemporaneamente, raggiungere una so-
luzione politica. In tal senso la continua-
zione della pressione militare, secondo
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alcuni osservatori, può contribuire ad in-
durre gli insorti, o una parte di essi, a
valutare la possibilità di deporre le armi e
collaborare con le istituzioni afgane. È pur
vero che recenti episodi o situazioni si
sono incaricati di rendere problematico
questo percorso politico, ne cito alcuni: il
17 agosto scorso, in occasione della fine
del Ramadan, il Mullah Omar ha affer-
mato che la guerra santa dovrà conti-
nuare; il 19 agosto, la festa dell’indipen-
denza dell’Afghanistan è stata festeggiata
in un clima di tensione e preoccupazione
in una Kabul deserta e presidiata; ancora,
il 21 agosto vi è stato un segnale estre-
mamente preoccupante con un razzo che
ha centrato l’aereo del Capo di Stato
maggiore degli Stati Uniti d’America, ge-
nerale Dempsey, in visita alle truppe sta-
tunitensi. Sono questi episodi che danno la
misura del clima, della tensione e della
determinazione degli insorgenti, ma al
tempo stesso una attività finalizzata al-
l’azione politica e alla conseguente solu-
zione è iniziata e sta proseguendo con i
colloqui USA insieme ai rappresentanti di
alcuni movimenti talebani. Si è trattato di
individuare gli interlocutori più credibili e
le difficoltà non sono di poco conto. In
tutto questo contesto è fondamentale avere
anche un’interlocuzione e un assenso con
il Governo di Islamabad per indurlo ad
appoggiare una soluzione negoziata del
conflitto afgano ed avere una collabora-
zione per far sì che impedisca o non
faciliti che gli insorti afgani trovino rifugio
in territorio pakistano. Le trattative si
svolgono sotto gli auspici del Qatar ed
ancora una volta è da rimarcare l’attivi-
smo di questo Paese del Golfo. Proprio
perché il Presidente Obama sa, e con lui
lo sa la NATO, che in Afghanistan non è
possibile conseguire una vittoria, ma sa
anche, e con lui lo sa la NATO, che non
ci si può permettere una sconfitta, oltre
alla ricerca della soluzione politica, lo
scorso 2 maggio, Obama stesso ha firmato
con Karzai un accordo bilaterale di part-
nership strategica a lungo periodo. In base
a questo accordo gli Stati Uniti dopo il
ritiro del 2014 si impegnano a rimanere in
Afghanistan per almeno un decennio con

l’offerta di sostegno nei tre settori dell’ad-
destramento, della ricostruzione e dello
sviluppo delle istituzioni democratiche,
con un impegno, come ha ricordato il
relatore, il presidente Stefani, ipotizzato
intorno ai 4 miliardi di dollari statunitensi
all’anno.

L’Italia, da questo punto di vista, aveva
anticipato questo tipo di partenariato di
lungo periodo con l’Accordo del 26 gen-
naio 2012 che, appunto, è al nostro esame,
un Accordo nel quadro della futura En-
during Partnership con la NATO e dell’ac-
cordo di cooperazione con l’Unione euro-
pea. È un Accordo che non reca nuovi o
maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato in quanto costituisce la cornice pro-
grammatica e giuridica di impegni bilate-
rali già deliberati o che fanno parte di
ordinari stanziamenti già previsti. Il con-
tenuto dell’Accordo fa riferimento alla
continuazione del dialogo politico, alla
promozione della difesa e della sicurezza,
alla cooperazione allo sviluppo, alla col-
laborazione economica, alla lotta ai nar-
cotici oltre alla promozione degli aspetti
culturali. Si tratta dunque di un Accordo
che può contribuire a sviluppare i rapporti
tra i due Paesi e sul fronte afgano a
sviluppare la realtà economica e sociale di
quel Paese in particolare per quanto at-
tiene le condizioni delle donne, dell’infan-
zia e delle modalità della giustizia.

Nel concludere, voglio ricordare in par-
ticolare l’articolo 2 di questo provvedi-
mento, che si concentra soprattutto sulla
promozione del buon governo, sul rispetto
dei diritti umani, sulla partecipazione
delle donne alla vita politica e sociale,
sulla lotta al traffico di stupefacenti e sul
contrasto alla corruzione e alla illegalità.

Ricordo che il Governo avrebbe voluto
approvare questo provvedimento prima
della Conferenza di Tokyo dei Paesi do-
natori dell’Afghanistan che si è tenuta l’8
luglio 2012. Ciò non è stato possibile, ma
l’Italia è comunque riuscita nel persegui-
mento di un risultato fortemente voluto, in
particolare da questo Parlamento. È stata
introdotta la clausola che impegna Kabul
alla protezione dei diritti umani, in par-
ticolare i diritti di donne e bambini, una
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modifica rispetto alla bozza sostenuta,
insieme all’Italia, soprattutto dal Segreta-
rio di Stato statunitense Hillary Clinton,
dall’Unione europea e dal Canada. Nella
bozza iniziale le donne erano citate con la
formula troppo generica di « diritti umani,
comprensivi di quelli delle donne ». Il
sottosegretario agli affari esteri Staffan de
Mistura ha riferito del colloquio avuto con
il Segretario di Stato Usa che ha portato
in seguito a fissare degli impegni che
Kabul deve dimostrare di rispettare.

Ora, nella dichiarazione finale, si af-
ferma l’importanza che l’Afghanistan ab-
bia forze di sicurezza nazionale che pro-
teggano, tra l’altro, la popolazione civile, in
particolare donne e bambini. È affermato
il principio della parità tra uomini e
donne, fatto proprio dalla costituzione
afgana. In aggiunta, ci sono anche gli
strumenti per una verifica immediata sulla
condizioni delle donne contenute nell’an-
nex alla dichiarazione, « Tokio fra-
mework ». L’Afghanistan dovrà dimostrare
miglioramenti sul fronte della elimina-
zione della violenza e il rafforzamento
normativo del piano nazionale di azione
per le donne su base annua. In base a
parametri e a indicatori e sulla base dei
risultati verranno i decisi finanziamenti.

Infine, voglio sottolineare che l’articolo
3 è dedicato alle questioni strategico mi-
litari e che esso sancisce l’impegno italiano
a sostegno delle forze nazionali di sicu-
rezza afgane che si attuerà attraverso il
canale ISAF ed Eupol nei settori della
formazione e dell’addestramento.

Si tratta di elementi qualificanti del-
l’accordo di lungo periodo con il quale
l’Italia vuole contribuire allo sviluppo di
questo martoriato Paese che è l’Afghani-
stan.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Evangelisti. Ne ha facoltà.

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, anche questo, come i precedenti
argomenti oggi alla nostra attenzione, è un
tema rilevante. Stiamo parlando sempre di
situazioni molto complesse, di realtà molto
complesse e delicate: la Cina, la Mongolia,

il Pakistan e ora stiamo parlando dell’Af-
ghanistan e della ratifica di un accordo sul
partenariato e la cooperazione di lungo
periodo con questo martoriato Paese.

Ricordo che nell’ambito delle comuni-
cazioni del Governo sulla partecipazione
dell’Italia alle missioni internazionali
svolte dai Ministri degli esteri e della
difesa nella seduta delle Commissioni riu-
nite esteri e difesa di Camera e Senato del
18 gennaio di quest’anno, proprio pochi
giorni prima la sottoscrizione dell’accordo
che oggi è alla nostra attenzione, il Mini-
stro degli esteri Giulio Terzi, in riferi-
mento al quadro afgano, aveva eviden-
ziato, tra l’altro, che per il futuro l’Italia
intendeva continuare nel consolidamento
delle amministrazioni afgane, nella forma-
zione, nello sviluppo economico, e nella
promozione dei diritti delle donne e bam-
bini, anticipando, di fatto, la definizione di
un accordo bilaterale di partenariato,
quale è quello di cui oggi ci stiamo occu-
pando.

L’accordo, sottoscritto tra il Governo
della Repubblica italiana e il Governo
della Repubblica islamica dell’Afghanistan,
è stato siglato a Roma il 26 gennaio di
quest’anno e mira a promuovere lo svi-
luppo di un significativo partenariato, per
il cui tramite realizzare il rafforzamento
delle relazioni bilaterali anche nel contesto
delle future relazioni del Paese asiatico
con le organizzazioni internazionali di cui
l’Italia è parte, quali la futura Enduring
Partnership con la NATO e il futuro ac-
cordo di cooperazione sul partenariato e
lo sviluppo con l’Unione europea.

L’Accordo, stando al merito, rappre-
senta in effetti una cornice unitaria ri-
spetto ai vari filoni di collaborazione già
esistenti. Esso, infatti, richiama l’accordo
quadro di cooperazione del 2010 e l’ac-
cordo di cooperazione per la prevenzione
e il contrasto al traffico illecito di stupe-
facenti del 2011, il cui disegno di ratifica
è attualmente in fase di concertazione
interministeriale. Il provvedimento che,
però, oggi è al nostro esame è senza
dubbio importante e consentirà di appro-
fondire la collaborazione politica bilate-
rale e di svolgere consultazioni annuali a
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livello di alti funzionari dei due Ministeri
degli affari esteri, come previsto dal me-
morandum d’intesa firmato a Roma dai
due Ministri nel giugno dell’anno scorso,
nonché di rafforzare la presenza diploma-
tica e civile dell’Italia a Herat, richia-
mando il ruolo chiave che la cooperazione
regionale riveste per la stabilità e lo svi-
luppo dell’Afghanistan. L’Accordo è incen-
trato anche sull’impegno italiano in favore
dello sviluppo di quel Paese e volto a
sostenere il Governo afgano per la pro-
mozione di pratiche di buon Governo, di
rispetto dei diritti umani, di sostegno al
ruolo e alla partecipazione delle donne in
ogni settore di attività pubblica (come
hanno ricordato coloro che mi hanno
preceduto), di rafforzamento della prote-
zione dei minori e di lotta contro la droga,
la corruzione e l’illegalità, nonché di im-
pegno per la trasparenza e la regolarità
delle elezioni. Come si fa a non essere
d’accordo su questi punti ? Inoltre, è pre-
visto che, affinché la cooperazione civile
italiana possa realizzare progressi, il Go-
verno afgano dovrà garantire un efficace e
trasparente allocazione delle risorse inter-
nazionali e una loro gestione responsabile,
tenendo ben chiaro il riferimento all’ac-
cordo quadro bilaterale per la coopera-
zione e lo sviluppo chiamato a regolare
l’attuazione dei principi e degli interventi
menzionati. Nell’articolo 2 di questo ac-
cordo, ad esempio, vengono espressamente
segnalati i settori prioritari su cui si con-
centrerà principalmente la cooperazione
italiana, ovvero: sviluppo economico ed
agricolo, con particolare riferimento alle
colture alternative, come quella dello zaf-
ferano, in funzione antioppio, natural-
mente; rafforzamento dello Stato di di-
ritto; infrastrutture e risorse naturali; so-
stegno alla sanità e aiuto umanitario.

Per assicurare la sostenibilità e l’effi-
cacia degli interventi l’Italia continuerà a
erogare il proprio aiuto principalmente
attraverso il bilancio dell’Afghanistan, so-
stenendo i programmi prioritari nazionali
in linea con la strategia afgana per lo
sviluppo e con le conclusioni della confe-
renza di Kabul del luglio 2010. Insomma,
nel merito del provvedimento non si può

che sostenerne l’impegno e la portata, ma
sarà importante ribadire, con una sorta di
condizionalità, che le risorse finanziarie
messe a disposizione per i progetti di
sviluppo diverranno concretamente dispo-
nibili solo a fronte di concreti migliora-
menti in termini di tutela dei diritti
umani, con particolare riguardo proprio ai
diritti delle donne. D’altra parte, anche la
recente conferenza di Tokyo sull’Afghani-
stan dello scorso 8 luglio, con il suo
documento conclusivo, ha introdotto in
termini netti la verifica dei progressi com-
piuti da Kabul in tutti i settori della
partnership quale precondizione per l’ero-
gazione degli aiuti successivi. Nel corso del
vertice NATO di Chicago del 20 e 21
maggio – che ho già ricordato – erano
anche state formulate alcune promesse di
contributo nei seguenti termini: 2 mila 300
milioni di dollari da parte degli Stati Uniti,
110 milioni di dollari da parte della Gran
Bretagna, 100 dall’Australia e 20 dalla
Turchia. L’Italia aveva assunto un impegno
complessivo di 360 milioni di euro nel
triennio 2015-2016-2017, la Germania di
150 milioni di euro, mentre l’Austria e
l’Olanda di 18 milioni di euro ciascuno e
il Belgio di 12. La Francia non aveva dato
indicazioni, ma, secondo indiscrezioni, gli
Stati Uniti hanno fatto intendere di aspet-
tarsi un contributo intorno ai 200 milioni
di euro, considerato il risparmio di Parigi
per il ritiro anticipato dei suoi 3.400
soldati già entro la fine di quest’anno.
Allora il punto e l’inciso che vorrei fare è
relativo proprio a quest’ultima afferma-
zione, perché rafforza ancora di più l’esi-
genza di una riflessione sui tempi della
ridefinizione della nostra presenza mili-
tare in Afghanistan proprio alla luce delle
dichiarazioni del Presidente francese Hol-
lande. Il vertice NATO di Chicago ha
confermato il completamento del ritiro
delle truppe della missione ISAF entro il
30 dicembre 2014, quando sarà concluso il
graduale trasferimento in corso delle re-
sponsabilità per la sicurezza del Paese
dalle truppe ISAF, appunto, alle forze di
sicurezza afgane. Inoltre, gli alleati si sono
impegnati a proseguire il loro sostegno
all’Afghanistan nella marcia verso la sua
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autonomia in materia di sicurezza e verso
una migliore governance ed uno sviluppo
economico e sociale.

In tal senso, anche l’articolo 3 dell’ac-
cordo in esame, ai commi 1 e 2, fa
esplicito e consolidato riferimento alla
data del 2014. Chiedo, domando e in base
alla risposta che verrà ovviamente il
gruppo dell’Italia dei Valori valuterà il tipo
di posizione da assumere e il voto da
concedere: perché il nostro Governo con-
tinua a non ritenere possibile un ripensa-
mento, attraverso l’adozione di un atteg-
giamento meno scontato, rigido, acquisito
agli atti, di un ritiro anticipato anche del
nostro contingente ?

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Rainieri. Ne ha facoltà.

FABIO RAINIERI. Signor Presidente,
l’accordo di partenariato con l’Afghanistan
è stato il primo siglato dal nuovo corso
dell’Afghanistan post bellico con un Paese
europeo. Proprio da qui è partito nel
gennaio scorso il tour di Karzai tra le
capitali europee che poi lo ha portato a
siglare analoghe intese anche a Parigi e a
Londra.

È un accordo, anzi è una serie di
accordi, che simbolicamente intende se-
gnalare la svolta del teatro afgano da
teatro di guerra a Paese che vuole ripartire
(questo dal punto di vista di Kabul, na-
turalmente). Da parte nostra, il messaggio
è altrettanto chiaro: il rapporto con l’Af-
ghanistan non si esaurisce con l’intervento
militare, e ora con il ritiro delle forze
armate, ma si pongono le basi per una
partnership di lungo periodo e a 360 gradi.

L’accordo statuisce un reciproco impe-
gno al dialogo politico e alla cooperazione
sui temi della sicurezza, ma anche a una
collaborazione economica e alla lotta so-
prattutto al narcotraffico. Proprio in oc-
casione della sigla a Roma di questo
accordo il presidente Karzai ha esplicita-
mente invitato il nostro Paese ad andare,
a trarre e portare benefici in Afghanistan,
soprattutto con lo sfruttamento delle ri-
sorse minerarie.

Correttamente il disegno di legge di
ratifica dell’accordo prevede un rafforza-

mento della presenza istituzionale del no-
stro Paese in Afghanistan e ne delinea
anche i principali settori di azione: la
promozione del buon Governo, il rispetto
dei diritti umani (molto carenti in quel
Paese), la partecipazione delle donne alla
vita politica e sociale, la lotta – come
dicevo prima – al traffico degli stupefa-
centi e il contrasto alla corruzione e
all’illegalità.

In base all’accordo, il nostro Paese si
impegna a uno stanziamento – che inten-
diamo come massimo – di 570 milioni in
favore della ricostruzione dello sviluppo
del Paese, a cui si aggiungono altri cen-
tocinquanta milioni in crediti di aiuto. Per
noi l’Accordo sarà votato e sostenuto per-
ché la direzione che vogliamo intrapren-
dere è quella della ricostruzione e della
fine dell’intervento militare sul quale, tut-
tavia, non abbiamo ancora al momento
certezze, né sulle modalità, né sui tempi.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Tempestini. Ne ha facoltà.

FRANCESCO TEMPESTINI. Signor
Presidente, rappresentante del Governo,
colleghi, sono ultimo quindi cercherò di
parlare molto poco, anche perché credo
non ci sia alcuna ragione di maratone
oratorie. La vera discussione noi la dob-
biamo mettere in calendario per la fine
dell’anno, quando verremo chiamati a vo-
tare per gli adempimenti relativi alle mis-
sioni internazionali.

Io penso che dobbiamo ormai prendere
atto che dobbiamo accelerare l’exit strategy
dall’Afghanistan e dobbiamo anche pren-
dere atto, in questo senso, del fatto che il
Governo si sta comportando con senso
dell’opportunità e con molto realismo.

Se mi si dovesse chiedere se è meglio
un’iniziativa che acceleri un processo di
fuoriuscita dall’Afghanistan e ciò avviene
senza le fanfare, senza gli annunci, senza
l’idea che, facendo così, si può vellicare
qualcuno o qualcosa, io metto la firma, nel
senso che l’obiettivo che noi dobbiamo
raggiungere richiede le forme che mi pare
il Governo ha avviato, e nell’intervento del
relatore vi era un richiamo su questo
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punto. La linea che il Governo sta adot-
tando è giusta, ossia quella di liberarci al
più presto della presenza militare italiana
in Afghanistan, la quale è stata una pre-
senza dignitosa e onorevole; ha saputo
tenere il punto nel contesto di un’iniziativa
disgraziata che non produrrà nulla di
positivo e alla quale noi continuiamo a
mettere pezze su pezze ma in una certa
condizione nei confronti della quale, è
bene che ci intendiamo tutti, anche per
ragioni che riguardano i nostri conti pub-
blici, ma anche per ragioni che riguardano
la serietà più generale della vicenda, noi
dobbiamo – lo ripeto – avere questo
atteggiamento: nessuna fanfara ma fatti,
riducendo rapidamente questa presenza e
uscendo dal pantano afgano.

Naturalmente poi ci sono questi atti
che vanno benissimo. Certo, quando leggo
che noi ci impegniamo con il Governo
afgano per la lotta alla corruzione e poi
non riusciamo a produrre una legge, ad
approvare il disegno di legge sulla corru-
zione in Italia, questo mi fa dire come
l’esercizio un po’ spericolato delle parole
ci porta al solito punto, cioè a cose che
non conducono molto lontano. Detto que-
sto, con tutti i limiti di queste intese, che
hanno come premessa indispensabile che
rapidamente si esca dalla situazione af-
ghana dal punto di vista militare, poi
avremo modo di discutere se le nostre
priorità, se il nostro futuro in quell’area
non debba essere comunque ripensato
prima di continuare in un impegno molto
oneroso.

Quindi, dovremo discutere e ci sarà la
sede del rinnovo del decreto cosiddetto
missioni per farlo. Noi, in questo caso,
prendiamo atto di questo testo. Si tratta di
una cornice e va bene così, ne produciamo
tante, una cornice in più o in meno non
cambia niente. Tuttavia, forse questo Par-
lamento un punto di riflessione un po’ più
serio e un po’ più definito su una lunga
stagione politica e diplomatica, non tanto
nostra quanto anzitutto degli Stati Uniti e
dei suoi alleati, dovrà a un certo momento
trovarlo.

Credo che lo dobbiamo fare tenendo
conto di un’urgenza, che è l’urgenza di

uscire da questa situazione. Credo che,
come Partito Democratico, dobbiamo so-
stenere tutte le azioni del Governo e
dell’amministrazione pubblica che vanno
nella direzione di accelerare – lo ripeto –
senza clamori, ma di accelerare questo
processo di fuoriuscita militare per poi
affrontare con realismo, con senso di re-
sponsabilità e senza pensare di impegnarci
in una sorta di nuova missione top del
nostro Paese in Afghanistan. Ridimensio-
nando obiettivi, compiti e quant’altro,
penso che avremo modo, entro la fine
dell’anno, di tornare sull’argomento e pro-
durre qualche significativo e ulteriore
passo avanti nella realizzazione che io
auspico (Applausi).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 5193)

PRESIDENTE. Prendo atto che il rela-
tore, onorevole Stefani, rinuncia alla re-
plica.

Ha facoltà di replicare il rappresen-
tante del Governo.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Signor Presidente, mi
dispiace che per ragioni di tempo non
abbiamo veramente la possibilità di an-
dare più a fondo in una discussione che è
molto importante.

Vorrei ringraziarvi per gli elementi di
valutazione che avete dato. L’accordo di
partenariato e di cooperazione di lungo
periodo con l’Afghanistan che il Presidente
Monti ha firmato con il presidente Karzai
lo scorso 26 gennaio è un accordo quadro
che aiuterà l’Italia a sviluppare rapporti
bilaterali con l’Afghanistan in quello che si
presenta come un decennio di trasforma-
zione (così è stato definito). Da questo
punto di vista, come sapete, il 2012 è stato
un anno molto importante, di fatto di
riconfigurazione della presenza interna-
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zionale in Afghanistan, di grandi decisioni
sui due volet, quello militare, quello civile
ed economico.

Sul volet militare sapete che il vertice
di Chicago ha preso decisioni in cui si
inserisce anche la politica dell’Italia. La
decisione è chiaramente quella di prefigu-
rare un exit strategy. La decisione è che,
nel 2014, lo sforzo principale della pre-
senza internazionale residua sarà quello di
contribuire alla formazione delle forze di
sicurezza afgane, che avranno la respon-
sabilità principale in tutti i settori già dalla
metà del 2013. Quindi, il tema è questo.
Credo che si possa dire che lo sforzo
principale dell’Italia, che ha ancora in
Afghanistan circa 4 mila soldati, è di non
sprecare il grande sacrificio compiuto ne-
gli ultimi anni.

Ricordiamo ancora una volta che in
Afghanistan abbiamo perso 51 giovani sol-
dati. È stato un sacrificio che per un Paese
come il nostro è molto importante. Credo
che la Camera debba sempre riconoscerlo
e, quindi, la grande riflessione aperta sulle
modalità del ritiro militare sono legate
anche a questo, cioè a come attuare un
progressivo disimpegno nel modo migliore
possibile, ovvero in modo da non vanifi-
care gli sforzi già compiuti e in modo da
far sì che le forze di sicurezza afgane
riescano ad assumere la responsabilità
della propria sicurezza. Da questo punto
di vista, credo sia vero che le decisioni
relative alla riconfigurazione ulteriore va-
dano prese nel decreto-legge missioni del
2013. Quindi, sono d’accordo su questo.

In secondo luogo, molto brevemente sul
volet socio-economico, l’accordo di parte-
nariato e di cooperazione contiene una
serie di impegni in questo campo, perché,
come avete detto, giustamente riassume in
effetti una serie di accordi già sottoscritti,
ma quello che è importante è che l’insieme
di questi accordi sono presi tutti nell’ottica
del principio della mutual accountability,
ovvero della parità – se volete – di
responsabilità e della condizionalità.

Da questo punto di vista, la conferenza
di Tokyo è stata – anche grazie al lavoro
del Parlamento italiano – molto indicativa
e molto utile. Voi lo sapete ancora meglio

di me: avete contribuito molto attivamente
con la risoluzione sulla condizione fem-
minile in Afghanistan ad un documento
conclusivo di Tokyo che fa della difesa dei
diritti delle donne una delle condizioni
della cooperazione internazionale. È un
punto importante perché, se c’è un dato
rilevante della missione internazionale in
Afghanistan, comunque se ne giudichino i
risultati, è che in realtà la condizione delle
donne – e delle bambine in particolare –
è nettamente migliorata. Poi, natural-
mente, i giudizi sulla situazione possono
essere vari, ma questo è un dato di fatto
che non va disperso.

Quindi, credo che su questi due volet –
quello militare dopo Chicago e quello
economico-sociale nel dopo Tokyo – l’Ita-
lia si muove coerentemente con questo
accordo di partenariato e di cooperazione.
Vi ricordo che questo accordo è in discus-
sione anche al Parlamento afgano.

PRESIDENTE. Signor sottosegretario,
la prego di concludere.

MARTA DASSÙ, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. È importante che venga
ratificato rapidamente, anche perché è
probabile una missione del Ministro Terzi
in autunno dove vorremmo compiere altri
sviluppi. Infine, ricordo che all’accordo
firmato dall’Italia sono seguiti accordi
molto simili firmati da Francia, Gran
Bretagna, Stati Uniti, Germania e Austra-
lia e, quindi, ciò dimostra che questo tipo
di accordo riflette una sensibilità diffusa
nella comunità internazionale.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione delle mozioni Montagnoli,
Beccalossi, Fogliardi, Volontè, Moroni,
Borghesi ed altri n. 1-01078 e Braga ed
altri n. 1-01121 concernenti iniziative
in materia di gestione del servizio pub-
blico di navigazione sui laghi prealpini
(ore 19,10).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione delle mozioni Montagnoli,
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Beccalossi, Fogliardi, Volontè, Moroni,
Borghesi ed altri n. 1-01078 e Braga ed
altri n. 1-01121 concernenti iniziative in
materia di gestione del servizio pubblico di
navigazione sui laghi prealpini (vedi l’al-
legato A – Mozioni).

Avverto che lo schema recante la ri-
partizione dei tempi riservati alla discus-
sione delle mozioni è pubblicato in calce al
resoconto stenografico della seduta del 7
agosto 2012.

(Discussione sulle linee generali)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

È iscritto a parlare l’onorevole Bor-
ghesi, che illustrerà anche la mozione
n. 1-01078 da lui sottoscritta. Ne ha fa-
coltà.

ANTONIO BORGHESI. Signor Presi-
dente, credo che questa mozione venga
molto opportunamente a sottolineare un
problema, vale a dire che di fronte a tagli,
spesso anche di natura lineare fatti negli
ultimi anni, si è finito per colpire anche
un’attività, quella di navigazione sulle ac-
que interne, che ha anche dei riflessi
economici importanti per le popolazioni
che vivono nelle zone dei nostri grandi
laghi.

In effetti, il problema è che in queste
zone, che spesso sono anche a vocazione
turistica – si pensi non solo al lago di
Garda, ma anche al lago Maggiore e al
lago di Como –, la navigazione ha un
impatto rilevante sul turismo, soprattutto
durante il periodo estivo. Ma, la naviga-
zione su questi laghi ha anche un riflesso
di natura essenzialmente trasportistica,
perché spesso è utilizzata anche da chi
vive nei paesi che si trovano sulle rive di
questi laghi per spostarsi anche per motivi
di lavoro.

Quindi, diciamo che di fronte a questa
situazione e a questa attività, che ho
descritto, vi è un problema di trasporto
pubblico, così come vi è il trasporto pub-
blico nelle aree di natura marittima e così

come vi è anche il trasporto pubblico
locale. Ci si trova di fronte, perciò, al fatto
che negli ultimi anni i trasferimenti statali
si sono sostanzialmente dimezzati, pas-
sando da 26 a 13 milioni di euro.

Sostenere la navigazione pubblica si-
gnifica, quindi, anche sostenere un’inte-
grazione alla mobilità su gomma e il taglio
del 50 per cento sul fondo di esercizio, ad
esempio dell’azienda pubblica di trasporto
pubblica Navigarda, ha portato a una
drastica riduzione, anche in questo caso,
delle corse e ad un notevole ridimensio-
namento, con previsioni per il futuro che
sono assai drammatiche.

Anche le recenti disposizioni, in parti-
colare quelle previste dalla legge n. 217
del 2011, prevedono che la Navigarda
paghi sia le accise sia l’IVA sui carburanti,
oltre alla stessa IVA sull’acquisto dei pezzi
di ricambio, e questo si traduce in un
aggravio di almeno 5 milioni di euro.
Quindi, ho già fornito i dati prima del
taglio che si è verificato con questa ulte-
riore disposizione.

Ma, oltre a tutto questo vi è da dire che
si tratterebbe di dare attuazione anche a
leggi già esistenti, in particolare al decreto
legislativo n. 422 del 1997, che prevede
che la gestione governativa per i tre mag-
giori laghi italiani – Maggiore, Como e
Garda – sia trasferita alle regioni territo-
rialmente competenti e alla provincia au-
tonoma di Trento. Si tratta di un passaggio
che, in realtà, non si è ancora verificato e,
pertanto, ancora e tuttora la gestione è
centralizzata e questa regionalizzazione,
che risale a quasi 15 anni fa, in realtà non
è avvenuta.

D’altro lato, è intervenuto anche il
decreto legislativo che riguarda la devolu-
zione dei beni del demanio, che prevede
che vengano trasferiti a livello territoriale,
appunto, i beni appartenenti al demanio
idrico e le relative pertinenze, ad ecce-
zione dei laghi di ambito sovraregionale
per i quali non intervenga un’intesa tra le
regioni interessate.

Quindi siamo di fronte ad una serie di
interventi che potrebbero, comunque, por-
tare alla regionalizzazione ed al trasferi-
mento in sede locale di questi servizi. Tra
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l’altro, questo fatto permetterebbe anche
di raccogliere una sfida che potrebbe ri-
guardare anche l’intervento di capitali pri-
vati, sia in funzione dell’esercizio delle
attività turistiche, sia anche come possi-
bilità di ulteriori sviluppi nel trasporto
passeggeri e forse anche, ad esempio, nel
trasporto di tipo postale.

Questa mozione vuole impegnare il Go-
verno a reperire risorse per garantire un
funzionamento efficiente e funzionale del
servizio pubblico, sia come forma di mo-
bilità alternativa, sia anche come forma di
riduzione – ad esempio – dell’inquina-
mento, in particolare acustico e ambien-
tale, a dare attuazione a questo decreto
legislativo del 1997, che prevedeva il tra-
sferimento a livello regionale della ge-
stione della navigazione sul lago di Garda
anche attraverso accordi tra la Lombardia,
il Veneto e la provincia autonoma di
Trento, ed a valutare la possibilità di
intervenire – anche con strumenti di ca-
rattere normativo – per modificare l’at-
tuale gestione dei laghi, rendendo così
possibile – come dicevo prima – l’ingresso
anche dei privati, prevedendo una gestione
sia organizzativa, sia finanziaria autonoma
per ciascuno di questi tre laghi.

Sostanzialmente, è questo il contenuto
della mozione: è una mozione – come si
vede dai firmatari – trasversale, che
quindi è stata concordata e accettata da
diversi gruppi politici e quindi penso che
potrà raccogliere domani anche l’appro-
vazione all’unanimità e ci auguriamo an-
che che sia accolta favorevolmente dal
Governo.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Codurelli, che illustrerà anche
la mozione Braga ed altri n. 1-01121, di
cui è cofirmataria. Ne ha facoltà.

LUCIA CODURELLI. Signor Presidente,
la mozione a prima firma dell’onorevole
Braga, della sottoscritta ed altri che vado
a illustrare pone all’attenzione del Go-
verno l’importanza strategica della navi-
gazione lacuale, di un trasporto pubblico
dolce e di una mobilità alternativa, soste-
nibile e capace di contribuire a risolvere

gli enormi problemi di viabilità presenti
nel nostro territorio per la sua peculiarità
stretta tra lago e montagna.

La viabilità esistente, oltre a dover
sopportare un traffico intensissimo, deve
fare i conti con la statale reggina, da una
parte, e la Super 36, dall’altra, con pro-
blemi enormi. Ricordo che non solo il
lago, ma la Valtellina è quella che paga un
prezzo enorme per questa carente viabi-
lità. Il sottosegretario Improta, che vedo
presente, ha avuto modo subito dopo il
suo incarico di rispondere a ben due
interpellanze sulla Super 36 e poi sulla
strada statale 38 che aspetta da anni
interventi necessari e urgenti, ora in parte
in via di espletamento, una delle strade,
non definite da noi, come più pericolose e
trafficate ed unico collegamento con la
Valtellina, giudizio fornito da anni da
ricerche sulla viabilità e la sicurezza. In-
fatti, anche quest’anno non siamo stati
immuni ad agosto, ma abbiano avuto gior-
nate di passione incredibile: basta un
incidente per bloccare interamente il co-
muni rivieraschi e la Valtellina, non es-
sendoci alternativa di sorta. Si tratta di
situazioni veramente incredibili.

Occorrerebbe creare, invece, un tra-
sporto efficiente e compatibile con le ric-
chezze ambientali, che fanno del territorio
lacuale un’attrattiva unica tra lago e mon-
tagna: un trasporto del genere sarebbe
un’altra cosa e diventerebbe strategico per
il territorio e le sue potenzialità economi-
che e turistiche. Ma c’è un altro elemento
che non si può ignorare. Questi territori,
per la loro collocazione e conformazione,
rischiano di scivolare nella marginalità se
non si valorizza a pieno la possibilità di
collegamento con i centri urbani maggiori
attraverso il lago, pensando ad un servizio
di navigazione, non solo in un’ottica turi-
stica, ma di risposta alle esigenze di mo-
bilità di residenti, studenti, lavoratori e
pendolari, come sottolineava anche il col-
lega prima, ed operatori economici.

Il tutto in un’ottica di compatibilità e di
futuro per la nostra economia: il turismo
e l’ambiente non sono assolutamente se-
condari.

Atti Parlamentari — 52 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 5 SETTEMBRE 2012 — N. 680



Molti sono stati gli atti presentati in
questi anni, ne cito solo alcuni volti ad
impegnare il Governo verso questo impor-
tante servizio, atti anche trasversali: inter-
rogazioni, a mia prima firma e non solo,
con l’onorevole Braga, emendamenti e non
ultimo un ordine del giorno al decreto-
legge sulla revisione della spesa, dunque
recentissimo, che impegna il Governo a
prevedere adeguate risorse alla Gestione
governativa navigazione laghi Maggiore,
Como e di Garda, al fine di garantire
efficacia e qualità al servizio pubblico
lacuale, nonché la salvaguardia dell’occu-
pazione anche in considerazione dei risul-
tati degli studi sulla revisione della spesa,
e a dare rapida attuazione, per quanto di
competenza, al percorso di trasferimento
alle regioni della Gestione governativa na-
vigazione laghi Maggiore, Como e di
Garda, come già previsto dalla legislazione
nazionale e regionale vigente.

Anche l’altro ramo del Parlamento,
sottolineo, ha promosso un’indagine cono-
scitiva che ha ricostruito nel tempo la
vicenda della gestione governativa del tra-
sporto lacuale, e proprio in quell’occasione
le regioni Lombardia, Piemonte e Veneto
hanno confermato la volontà di vedersi
assegnare le competenze nel trasporto na-
vigazione lacuale, come riportato nel do-
cumento conclusivo votato dalla Commis-
sione lavori pubblici del Senato in data
gennaio 2012. La legge n. 614 del 18 luglio
1957 ha affidato alla gestione governativa
navigazione laghi l’esercizio delle linee di
navigazione in servizio pubblico sui laghi
di Como, Garda e Maggiore, prevedendo
che l’eventuale disavanzo di bilancio sia
coperto con i fondi stanziati annualmente
dal Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, a cui spetta la vigilanza sull’am-
ministrazione affidata al gestore.

Purtroppo però la legge di stabilità
2012 ha determinato il dimezzamento
delle risorse destinate al finanziamento
della gestione governativa, passando da 26
milioni di euro del 2008 ai 13 milioni di
oggi. Tagli lineari di simile consistenza
sono stati operati dalla legge finanziaria
per il 2009 e dalla legge di stabilità 2011

e solo parzialmente sono stati compensati
con successivi provvedimenti legislativi che
consentivano di utilizzare gli avanzi di
amministrazione risultanti dai bilanci
2007 e 2009, al fine appunto di fronteg-
giare le spese per la gestione dei servizi.

Una boccata d’ossigeno recente, va sot-
tolineato, per la continuità dei servizi di
trasporto, attribuisce per l’anno 2012 alla
gestione governativa navigazione laghi –
sempre Maggiore, Garda e Como – risorse
pari a 6 milioni di euro, stanziamento che
va però a coprire soltanto i maggiori costi
che si erano aggiunti a seguito sempre
della legge 15 dicembre 2011, n. 217 e
quindi non risolve il problema dei tagli
lineari. Tale stanziamento, pur impor-
tante, non consente comunque di compen-
sare integralmente i tagli sopra citati, né di
far fronte al progressivo rincaro del costo
del carburante necessario ai natanti. La
situazione della navigazione lacuale inoltre
è aggravata per effetto delle disposizioni
previste sempre dalla legge 15 dicembre
2011, n. 217, secondo cui sono assoggettati
al pagamento dell’IVA gli acquisti relativi
al parco natanti che in precedenza erano
esenti, ai sensi dell’articolo 8 del decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633.

Le ricadute negative sono enormi: le
misure contenute nelle note di variazione
del bilancio e la finanziaria 2012, aggiunte
a quelle degli anni precedenti, fanno man-
care all’azienda il 50 per cento, fanno
mancare le risorse previste per l’esercizio,
vale a dire 13 milioni di euro. Questi tagli
hanno già comportato, a partire dal mese
di gennaio, tagli ai lavoratori e sugli sti-
pendi dei dipendenti e stagionali, con
evidenti ricadute negative sull’occupazione
e per la continuità del servizio.

Sull’entità dei finanziamenti influi-
scono poi la complessa situazione finan-
ziaria del Paese, i tagli previsti nel 2012
per il trasporto pubblico, il piano per il
trasporto pubblico locale, e gli aumenti
complessivi. Da molti anni, dopo la famosa
legge del 1957, che regolamenta il servizio
di navigazione lacuale, questo è stato sog-
getto ad importanti provvedimenti legisla-
tivi: l’articolo 11 del decreto legislativo 19
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novembre 1997, n. 422, del Governo di
centrosinistra, riprendendo l’articolo 98
del decreto del Presidente della Repub-
blica 24 luglio 1977, n. 616, prevedeva che
entro il 1o gennaio 2000 la gestione del
servizio di navigazione fosse trasferita alle
regioni territorialmente competenti e alla
provincia autonoma di Trento, previo ri-
sanamento tecnico ed economico a cura
dello Stato, da realizzare in base a un
piano predisposto dal Ministro dei tra-
sporti ed approvato, entro il 31 marzo
1998, dal Ministero dei trasporti, di con-
certo con il Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazione econo-
mica, a seguito di un’intesa con le regioni
interessate e con la provincia autonoma di
Trento.

Va però inoltre ricordato che la legge
regionale della Lombardia n. 29 del 1998,
sempre di riforma del trasporto pubblico
locale, stabilisce che alla regione e agli enti
locali sono conferiti tutti i compiti e tutte
le funzioni relative al servizio pubblico o
esercitate da qualunque organo dell’am-
ministrazione centrale dello Stato, anche
tramite enti o altri soggetti. Nonostante
l’articolo 2, comma 8, della legge 18 giugno
1998, n. 194, avesse disposto anche un
finanziamento urgente ai fini del risana-
mento tecnico ed economico del servizio,
ai fini della regionalizzazione, i termini
per l’attuazione sono decorsi inutilmente
per mancato accordo tra le regioni com-
petenti, perdendo circa 250 milioni, che
oggi devono essere ritrovati.

La mancata regionalizzazione della ge-
stione governativa per la navigazione sui
laghi Maggiore, di Garda e di Como rende
progressivamente sempre più incerta la
programmazione del servizio di trasporto
lacuale, secondo le esigenze sociali, eco-
nomiche, territoriali e di mobilità dei
territori interessati. Per i mancati impegni
gli effetti sono evidenti a tutti, visto che la
direzione della gestione dei laghi, al fine di
conservare l’equilibrio economico-finan-
ziario, ha deciso e in parte già operato una
riduzione del servizio di trasporto passeg-
geri, in particolare delle corse veloci e del
traghettamento degli autoveicoli, nonché
l’aumento delle tariffe applicate, che col-

piscono in particolare gli utenti pendolari.
Tale scelta rischia anche di avere pesanti
ripercussioni occupazionali ed incide in
maniera negativa sulla potenzialità della
mobilità lacuale come fattore di sviluppo
economico dei territori interessati.

Siamo pertanto di fronte ad un pro-
cesso veramente preoccupante e assoluta-
mente devastante per i territori. A fronte
di una crisi economica pesantissima che
vivono, peraltro già richiamata sopra, i
tagli – lo ribadisco – colpiscono una
realtà aziendale efficiente. Il trasporto
pubblico sui laghi presenta uno dei mi-
gliori indici di copertura dei costi di
gestione con le entrate delle tariffe rispetto
a tutti i servizi di trasporto pubblico
locale, e produce ogni anno avanzi di
gestione il cui coefficiente di esercizio è
intorno al 60 per cento. Risulta essere tra
i primi in Italia, contro una media del
settore del trasporto pubblico locale del
35/40 per cento.

Questo aspetto, anche in un contesto di
revisione della spesa pubblica, non può
essere ignorato, sottosegretario. Diversa-
mente occorre ammettere che si taglia ciò
che va bene e si lascia il resto, e questo
veramente deve far riflettere. Come non
possono restare inascoltati gli appelli e gli
atti formali delle amministrazioni provin-
ciali e comunali. L’ultima in ordine di
tempo è la mozione unitaria approvata
lunedì 3 settembre dal consiglio provin-
ciale di Lecco, che chiede al Governo un
impegno preciso al riguardo.

Noi siamo qui a discutere di questi
problemi mentre i nostri vicini svizzeri
hanno aumentato e promosso nuove corse
turistiche estive, nonostante gli effetti della
crisi economica si facciano sentire un poco
anche nel Canton Ticino. Per ciò che
concerne la navigazione del lago di Lu-
gano, si continuano a mettere a frutto gli
effetti di immagine, culturali ed emotivi
che costituiscono il valore aggiunto della
navigazione, ciò che da noi non si fa. È un
mezzo di trasporto al quale i politici
svizzeri prestano molta attenzione. Anche
le società di navigazione sono alle prese
con problemi, ma sono sostenute proprio
rispetto allo sviluppo e alla fruibilità, in-
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sieme alle montagne, che sono una delle
principali attrazioni delle offerte turisti-
che, e non solo per loro.

Ma di sviluppo compatibile noi, il no-
stro Paese ha un bisogno vitale, e da parte
nostra vi è la disponibilità a verificare la
possibilità di trovare un accordo su
un’unica mozione che impegni il Governo
a prevedere un adeguato stanziamento di
risorse necessarie a garantire la continuità
del servizio pubblico lacuale in capo alla
gestione per la navigazione sui laghi Mag-
giore, di Como e di Garda, al fine di
assicurare un adeguato livello di efficienza
ed efficacia del servizio, e ad adottare
interventi di propria competenza utili a
dare rapida attuazione al processo di re-
gionalizzazione previsto appunto dall’arti-
colo 11 del decreto legislativo 19 novembre
1997, n. 422, in particolare per quanto
riguarda la predisposizione di un piano
aggiornato di risanamento.

Inoltre, in quest’ottica va inquadrato, a
nostro avviso solo in quest’ottica, qualsiasi
ragionamento possibile di modifica dell’at-
tuale gestione dei laghi rispetto ad una
gestione autonoma e aperta anche al pri-
vato, come contenuto nella mozione Mon-
tagnoli ed altri n. 1-01078. Anteporre que-
sti scenari rispetto al processo di regiona-
lizzazione, che resta la priorità, a nostro
avviso, visti anche i pareri più volte
espressi dalle regioni, rischia di ostacolare
un percorso che deve procedere in tempi
certi, senza introdurre altri elementi di
complicazione.

Mi auguro che da parte del Governo
venga riconosciuta la centralità del tra-
sporto pubblico lacuale e che vi sia una
volontà nel recepire i contenuti della no-
stra mozione (Applausi dei deputati del
gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Montagnoli. Ne ha facoltà.

ALESSANDRO MONTAGNOLI. Signor
Presidente, sicuramente è una mozione
importante quella sulla gestione dei laghi
prealpini a mia prima firma, ma, ci tengo
a sottolinearlo, sottoscritta da tutte le
forze politiche di questo Parlamento. Ri-

tengo che sia una cosa molto positiva,
perché in queste questioni non ci deve
essere colore politico, ma bisogna sola-
mente risolvere problematiche del territo-
rio, che aspetta delle risposte, soprattutto
in questi momenti, su tematiche impor-
tanti.

Qui stiamo parlando dei laghi Mag-
giore, di Garda e di Como, che sicura-
mente sono delle risorse fondamentali del
nostro Paese dal punto di vista ambientale,
turistico ed economico. Il lago di Garda,
zona vicino alla quale risiedo, fa 3 miliardi
e mezzo di PIL, solo quella zona, per cui
sicuramente la logica con cui ci siamo
mossi, dopo aver seguito degli incontri a
livello locale, il sottoscritto, il collega Fo-
gliardi e i senatori Galperti e Divina, negli
incontri con la comunità del Garda, è
quella di cercare di risolvere le problema-
tiche che attualmente vi sono.

Il servizio di gestione della navigazione
laghi, che attualmente gestisce le tre realtà
dei laghi Maggiore, di Como e di Garda, è
nato nel 1957, ormai sono più di cin-
quant’anni, con una gestione governativa
centralizzata. Prima la gestione era com-
pletamente privata e poi è stata fatta la
scelta di passare ad una gestione nazio-
nale.

Si tratta del trasporto delle realtà di
diversi milioni di passeggeri e anche di
autovetture, sia dei residenti sia dei turisti,
e abbiamo ragionato su una mozione che
mi auguro trovi sicuramente l’unanimità
del Parlamento. Lavoreremo insieme, con-
siderando anche la mozione presentata
dalla collega Braga, perché ci interessano
delle risposte a quello che ci chiedono i
nostri cittadini, convinti come siamo che
oggi in questo settore possiamo fare ve-
ramente un salto di qualità.

Siamo in presenza di una delle poche
realtà, purtroppo, dal punto di vista eco-
nomico, che sta sostenendo il nostro Paese,
che è il turismo, ma altrettanto ci inte-
ressa la parte ambientale. La prima pro-
blematica che abbiamo sottolineato è
quella delle risorse pubbliche, risorse pub-
bliche che tutti sappiamo essere sempre
meno: negli anni sono state diminuite e
l’ultimo taglio, a dire la verità, non di
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questo Governo, ma del Governo prece-
dente, ha portato le risorse che vengono
trasferite alla gestione laghi da 26 a 13
milioni di euro.

Lavorando insieme, nel « decreto svi-
luppo » di luglio sono stati quantomeno
recuperati – ringrazio, come ho già avuto
modo di fare, il sottosegretario – 6 dei 13
milioni che erano stati tagliati, che hanno
consentito di portare in qualche modo
avanti la stagione, ben sapendo, però, che
comunque delle scelte la società le ha
fatte, come quella di aumentare le tariffe
a carico di chi ha utilizzato questi mezzi
e quella di un taglio delle corse, e questo
sicuramente non è stato un aspetto posi-
tivo.

Per cui sicuramente la parte finanziaria
è una cosa importante e fondamentale se
vogliamo dare la risposta al territorio. Ma,
altrettanto, la cosa che forse è la più
importante di tutte è quella di dare seguito
ad una normativa che è datata, perché il
decreto legislativo n. 422 del 1997 all’ar-
ticolo 11 disponeva il passaggio della ge-
stione nazionale agli enti territoriali e alle
regioni Piemonte, Lombardia, Veneto e
alle province autonome previo accordo tra
le stesse, dando un termine, che era quello
del 1o gennaio 2000, per l’entrata in vigore
e il passaggio della gestione, cosa che,
ahimè, non è stata fatta in questi anni e
questa, sicuramente, è una cosa molto
negativa. Non andiamo in cerca delle re-
sponsabilità, ma viviamo al giorno di oggi
cercando di dare delle risposte.

Nel contempo, è stata fatta – questo sì
dal precedente Governo – tutta una serie
di decreti relativi al federalismo, tra cui
anche il federalismo demaniale con la
legge n. 42 e poi con il decreto legislativo
che è successivamente seguito, il n. 85, che
prevedeva che venissero trasferiti a livello
territoriale i beni appartenenti al demanio
idrico e le relative pertinenze, ad ecce-
zione dei laghi di ambito solo regionale
per i quali non intervenga un’intesa tra le
regioni. La devoluzione della gestione e il
passaggio di proprietà dei laghi dallo Stato
alle regioni è quindi già previsto all’interno
del decreto sul federalismo demaniale che
coinvolge tutti i laghi, ad eccezione dei

laghi di Garda e Maggiore, per i quali
serve l’accordo delle regioni. Penso che
questa sia una cosa importante che noi
chiediamo sulla mozione, con l’impegno
del Governo del passaggio e coinvolgendo
sicuramente gli enti territoriali. Vi è una
questione economica di mezzo, ma penso
che lavorando tutti quanti insieme si rie-
sca a trovare un accordo, una soluzione.

Mi sembra che anche nella bozza che
era all’esame – ancora si parlava di mag-
gio e giugno – del « decreto sviluppo »
anche il Ministro Passera si è reso dispo-
nibile al passaggio alle regioni della ge-
stione governativa nazionale, ma il ragio-
namento nostro è che amministrando a
livello locale si possono dare delle risposte
migliori ai residenti, ai turisti, ai pendolari
e dare risposte al territorio, perché quello
che succede oggi è che abbiamo sicura-
mente pochi mezzi, abbiamo mezzi datati
e magari anche su quello si potrebbero
fare delle valutazioni. Molti utilizzano il
mezzo privato, per cui non fanno gli
attraversamenti del lago. La problematica
è per i residenti, per i turisti, per i
pendolari per cui il ragionamento va visto
a trecentosessanta gradi.

Siamo convinti che dà delle risposte
positive anche dal punto di vista econo-
mico, ma l’ambiente, come penso per tutti
quanti noi, sicuramente è una questione
fondamentale per cui se si riesce a mettere
insieme questa possibilità di questo pas-
saggio a livello territoriale, penso che si-
curamente ne beneficeranno tutti quanti.

Nella mozione – come ho sentito dire
anche dalla collega Codurelli – noi ab-
biamo fatto una valutazione. Vogliamo
capire se vogliamo migliorare il servizio,
dare una soluzione al territorio e abbiamo
inserito anche di valutare la possibilità di
intervenire rendendo possibile l’ingresso
anche dei privati.

Le risorse pubbliche, è un dato certo, di
fatto, stanno calando. Si può stabilire
quanto, come, ma non sarà il Governo, ma
gli enti locali interessati, lasciando la fa-
coltà nell’ottica del miglioramento del ser-
vizio, nell’ottica del miglioramento del-
l’ambiente. Questa è una proposta che noi
abbiamo inserito nella mozione come una
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facoltà che gli enti poi potranno decidere
di inserire, nell’ottica dello sviluppo delle
realtà locali.

Vi è anche il tema della gestione or-
ganizzativa, che oggi è unica. È unica con
la gestione navigazione laghi, centralizzata.
Vi sono, nella realtà, la gestione dei laghi
e la gestione della Navigarda che, oltre-
tutto, ha un bilancio in positivo. Anche
questa sarebbe una cosa da valutare: in-
vece di una gestione unica, una gestione
diversa, autonoma, indipendente per i tre
laghi, ma questo è evidente che segue
quello che è l’aspetto principale. L’aspetto
principale è la gestione ed il passaggio da
una gestione nazionale ad una gestione
locale. Tutto il resto è una conseguenza.

Abbiamo inserito anche, questo in ma-
niera specifica per il lago di Garda, una
questione ambientale. Forse non è una
problematica nazionale, ma su questo il
Governo si può impegnare perché vi sono
dei notevolissimi problemi di velo e di
collettori.

Già delle problematiche sono sorte sul
territorio. La comunità del Garda ha pre-
sentato un progetto importante di 40 mi-
lioni a livello europeo, con cui si chiedono
più risorse al Governo e quantomeno di
seguire questo iter. Infatti oggi sappiamo
che c’è il problema di una rete fatta
decenni e decenni fa, che rischia di creare
un disastro sul territorio. Allora, anche ciò
concerne la questione di cercare di pre-
venire tali eventuali problematiche, se-
guendo l’iter di questa progettazione.

Come ho avuto modo di dire, la volontà
nostra, che è seguita agli incontri sul
territorio, è quella di dare una risposta
unitaria. Sicuramente si dà una risposta
anche alla problematica del lavoro. Attual-
mente sono circa 700 i dipendenti del-
l’azienda, di cui 530-540 a tempo indeter-
minato e più di un centinaio a tempo
determinato. Anche loro stanno seguendo
le fasi di questa possibile modifica nor-
mativa anche per una prospettiva di lavoro
e anche con i suddetti ci stiamo confron-
tando.

Per cui, veramente, la risposta al ter-
ritorio dà seguito in maniera definitiva a
quanto deciso nel 1997 e a quanto già

previsto nel decreto del federalismo de-
maniale del 2008-2010 e potrà produrre
un migliore servizio, fornendo una rispo-
sta ai residenti e ai pendolari e sicura-
mente determinando un miglioramento
dal punto di vista ambientale.

Vi sono delle criticità sul territorio che
si possono poi risolvere, ma oggi non è
possibile. Infatti, magari, creando un or-
ganismo unico, si riuscirà anche a svolgere
un ragionamento insieme, con le altre
realtà e considerando le altre problema-
tiche dal punto di vista viabilistico. Mi
riferisco al sistema degli aeroporti, al
sistema ferroviario e al sistema del tra-
sporto pubblico locale. Infatti, oggi, visto
che le corse sono in numero minore
rispetto a qualche tempo fa, le problema-
tiche sono cresciute: la gente si riversa sui
mezzi pubblici piuttosto che sui mezzi
privati. Un ragionamento, infatti, deve es-
sere considerato nel complessivo.

Crediamo molto in questa mozione per
dare una risposta importante al nostro
territorio. Sappiamo che le risorse del
nostro Paese difficilmente si trovano negli
altri (si è citata la Svizzera). Sicuramente
hanno altre risorse più importanti di noi,
ma le bellezze che abbiamo in Italia non
vi sono da altre parti: dobbiamo sfruttarle
nel miglior modo possibile.

Oggi abbiamo delle criticità importanti,
le risorse sono poche ma le alternative ci
sono. Diamo questa possibilità agli enti
locali di gestirle con la responsabilità che
ci deve essere. Siamo, infatti, ben consci
delle problematiche che ci sono state e che
ci sono tuttora nella gestione a livello
locale. Tuttavia, diamo la responsabilità e
la competenza, con monitoraggio da parte
anche dello Stato centrale, in effetti, a chi
alla fine sta lì, a chi amministra tutti i
giorni, a chi conosce la realtà e può dare
sviluppo dal punto di vista economico, in
accordo con le parti sindacali e tutte le
categorie economiche. In questo momento
penso che sia qualcosa veramente di im-
portante.

Avete, come Governo, la possibilità –
già si discute di un prossimo decreto
sviluppo – di sostenere le imprese e l’eco-
nomia. Noi oggi vi diamo un assist. Io mi
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auguro – ma sono convinto – che il
Parlamento si esprimerà all’unanimità su
questi problemi sul territorio. Voi avete la
possibilità nel breve periodo di dare subito
una continuità ed una risposta normativa,
coinvolgendo le regioni, per siffatti inter-
venti. La stagione del maggior turismo è
quasi terminata, ma sicuramente la pro-
blematica c’è, perché c’è in tutto l’anno. Si
tratta del problema delle corse e della
possibilità di sviluppare un qualcosa di
importante, tutti quanti insieme.

Questo è l’auspicio con cui il sotto-
scritto e tutti gli altri colleghi hanno
impostato questa mozione. Diamo una
risposta al territorio e penso che tutti
quanti ce ne saranno grati (Applausi dei
deputati del gruppo Lega Nord Padania).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Saglia. Ne ha facoltà.

STEFANO SAGLIA. Signor Presidente,
le considerazioni che sono state svolte dai
colleghi sono condivise anche dal nostro
gruppo. Il Popolo della Libertà sostiene la
mozione presentata. In particolare, l’ab-
biamo sottoscritta con i colleghi Becca-
lossi, Gelmini, Brancher ed Alberto Gior-
getti.

La nostra preoccupazione è stata in
parte fugata dal Governo, che ringraziamo
per la disponibilità. All’interno del decreto
sviluppo il Governo ha ripristinato 6 mi-
lioni di euro, rispetto ai 13 che erano stati
tagliati, e quindi diciamo che un segnale
forte è arrivato in questa direzione.

Non basta. Da un punto di vista eco-
nomico c’è ancora bisogno di fare uno
sforzo. Il trasporto sui laghi, è stato detto,
è strategico, fondamentale, anche per la
riduzione dell’inquinamento, anche per la
riduzione del traffico merci su gomma,
anche e soprattutto per la qualità degli
interventi di trasporto che ci sono nelle
zone di alto pregio turistico come sono
appunto quelle del lago di Garda, del Lago
Maggiore e del Lago di Como. È impor-
tante l’attuazione del federalismo dema-
niale. Condividiamo la possibilità di intro-
durre anche l’investimento privato in que-
sto tipo di servizi, ma naturalmente lo

sforzo che dobbiamo compiere è innanzi-
tutto sotto il profilo di carattere econo-
mico e finanziario. C’è un aspetto in più
che riguarda il Lago di Garda, e cioè il
tema del collettamento della depurazione
delle acque: è un tema che si trascina da
tempo, potrebbe essere affrontato attra-
verso l’organizzazione dell’ambito unico di
competenza per i servizi idrici, ma certa-
mente una delle peculiarità del Lago di
Garda è che, avendone competenza diverse
amministrazioni – le province di Verona,
di Brescia, di Trento – non sempre questo
coordinamento è possibile, ed allora l’in-
tervento della regione diventa strategico.
Su questo tema, appunto, incalzeremo il
Governo, oltreché naturalmente sostenerlo
quando farà interventi positivi, come è
accaduto all’interno del decreto sviluppo.
Quindi, da parte del Popolo della Libertà,
c’è pieno sostegno a questa mozione, con
l’auspicio che possa trovare una conside-
razione positiva da parte del Governo negli
impegni che vengono sottoposti alla sua
attenzione.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

(Intervento del Governo)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
sottosegretario di Stato per le infrastrut-
ture e i trasporti onorevole Guido Im-
prota.

GUIDO IMPROTA, Sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti.
Signor Presidente, il Governo ha ben
chiara l’importanza di questa forma di
trasporto, che garantisce ogni anno la
mobilità a 9 milioni di utenti, con 700 mila
veicoli, con 96 navi e 553 unità di perso-
nale. Pertanto, prendo la parola unica-
mente per fornire alcuni elementi di ag-
giornamento ed integrazione rispetto allo
scenario richiamato dalle due mozioni.
Innanzitutto ricordando che in data 30
marzo 2012 il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti ha autorizzato, per il pe-
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riodo giugno-settembre 2012, nonostante i
tagli intervenuti a bilancio per effetto della
nota di variazione al bilancio adottato dal
precedente Esecutivo, la programmazione
dell’esercizio relativo all’espletamento dei
servizi pubblici lacuali svolti dalla gestione
governativa secondo il programma adot-
tato negli anni precedenti per il medesimo
arco temporale. Pertanto la navigazione
nei predetti laghi non ha subito e non
subirà alcun ridimensionamento nel pe-
riodo di maggior affluenza turistica giu-
gno-settembre nei territori serviti.

In pari data, in considerazione delle
gravose vicende che hanno caratterizzato
l’andamento dei conti pubblici nell’ultimo
periodo, è stata altresì autorizzata l’appli-
cazione del piano tariffario formulato
dalla gestione governativa, che prevedeva il
necessario aumento delle tariffe praticate
all’utenza, aumento che è stato sicura-
mente rilevante, perché è stato di circa il
23 per cento, con picchi di oltre il 30 per
cento nelle tratte di maggiore affluenza
turistica, ma con incrementi che non su-
peravano il 10 per cento per le tariffe di
abbonamento e quindi quelle che riguar-
dano sostanzialmente l’utenza pendolare.

L’incidenza così gravosa di tali incre-
menti deriva anche dal fatto che nel 2010
non si era provveduto a praticare nessun
aumento e nel 2011 la percentuale di
incremento è stata soltanto dell’1 per
cento e quindi di gran lunga inferiore
all’incremento dei costi industriali.

Per quanto riguarda l’aspetto del repe-
rimento delle risorse economiche da de-
stinare alla gestione governativa, è già
stato richiamato lo sforzo che ha compiuto
il Governo, su input del Parlamento, con il
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, che
all’articolo 16 recava appunto 6 milioni di
stanziamento aggiuntivo, che quindi por-
tano lo stanziamento complessivo a 19
milioni di euro, 7 milioni in meno rispetto
al 2008, prima cioè dei tagli lineari ap-
portati ai capitoli di spesa sempre dal-
l’Esecutivo precedente.

Dopodiché le mozioni hanno richia-
mato anche altri due aspetti: l’esigenza
della regionalizzazione e l’esigenza della
compatibilità ambientale. Rispetto al

primo punto, vorrei chiarire che la que-
stione origina da quanto previsto dal det-
tato dell’articolo 11 del decreto legislativo
19 novembre 1997, n. 422. Per questo
risanamento tecnico ed economico era
stato anche previsto uno stanziamento
importante di 375 miliardi di lire, attra-
verso limiti di impegno quindicennali.

Il piano di risanamento non è stato
tuttavia mai varato per la mancanza di
accordo tra le regioni interessate, per cui
i fondi stanziati andarono totalmente in
economia, vulnerando il processo di tra-
sferimento e il risanamento connesso. Nel-
l’ottobre 2006 e nel gennaio 2007 si sono
tenute le ultime due riunioni del gruppo di
lavoro interministeriale istituito per discu-
tere le modalità di trasferimento della
gestione governativa con il concerto del
Ministero dell’economia e delle finanze e
con la partecipazione di tutti gli enti locali
territorialmente interessati. In tali riunioni
si palesarono difficoltà di implementa-
zione del processo di regionalizzazione,
legate soprattutto a motivi di carattere
tecnico per il trasferimento della gestione
e la sua trasformazione, richiesta forte-
mente dagli enti locali, in società a re-
sponsabilità limitata che dettava regole di
contabilità proprie delle società commer-
ciali, ovviamente diverse da quelle adottate
dalla gestione governativa.

Il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, nel corso dell’ultima riunione del
gruppo di lavoro fece presente che nel
bilancio statale non potevano essere repe-
rite nuove risorse da destinare al risana-
mento previsto dalla legge n. 194 del 1998.
Da quel momento non si sono tenute altre
riunioni ed attualmente sono allo studio
valutazioni di carattere tecnico in merito
alla quantificazione degli oneri al fine di
dare nuovo impulso all’avvio del processo
di regionalizzazione. Opportunamente va-
lutando i necessari presupposti, sia in
termini di reperimento di risorse econo-
miche da parte del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze che di disponibilità da
parte delle regioni a riaprire la discussione
in questione, il Ministero che rappresento
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è senz’altro disponibile a rilanciare il ta-
volo tecnico per il trasferimento agli enti
locali interessati delle attuali competenze
della Gestione governativa laghi, tenendo
conto, anche sulla scorta di quanto de-
dotto al termine dell’indagine conoscitiva
sulle problematiche relative alla naviga-
zione lacuale svoltasi presso l’VIII Com-
missione al Senato e conclusasi in data 11
gennaio 2012, della necessità di operare,
da parte della amministrazioni regionali
interessate, la revisione e l’armonizzazione
delle rispettive discipline, sì da pervenire,
fattivamente, ad un auspicabile accordo
volto, appunto, al risanamento tecnico-
economico propedeutico ad un modello
gestorio efficiente ed efficace del servizio
in rassegna, non escludendo, a tal fine,
l’ingresso di soggetti privati.

Concludo, facendo riferimento agli
aspetti di sostenibilità e compatibilità am-
bientale e ricordando i fondi assegnati alla
Gestione governativa laghi dalla delibera
CIPE n. 50 del 26 giugno 2009 con la
quale sono stati messi a disposizione due
milioni di euro per la realizzazione degli
impianti per la raccolta delle acque reflue
per quanto riguarda il lago di Garda.
Anche il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio del mare, competente
nello specifico, si è già attivato negli in-
terventi finalizzati al potenziamento ed
alla riqualificazione dei sistemi di depu-
razione delle acque del lago di Garda,
attraverso la sottoscrizione, nel 2004 per
l’agglomerato di Scenico di un accordo di
programma quadro che ha stanziato 8
milioni 683 mila euro e per quanto ri-
guarda l’agglomerato di Limone sul Garda
è vigente un ulteriore accordo di pro-
gramma quadro per 75 mila euro relativi
al collettamento e per 6 milioni 875 mila
euro relativi alla depurazione delle acque
reflue urbane.

Concludo formulando un orientamento
sostanzialmente favorevole agli impegni
che vengono richiesti al Governo e a tal
fine c’è piena disponibilità per, eventual-
mente, lavorare insieme ai parlamentari
ad una mozione unitaria.

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori (ore 19,53).

ROBERTO GIACHETTI. Chiedo di par-
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROBERTO GIACHETTI. Signor Presi-
dente, vorrei sapere se lei ha notizia
dell’onorevole Barbato il quale si è pale-
sato in Aula per fare la claque al proprio
leader durante le interrogazioni a risposta
immediata e poi è sparito e non lo ab-
biamo più visto per tutta la seduta. Atteso
che lui ci ricorda sempre, nei casi in cui
interviene, che parla sempre da solo, con
l’Aula vuota, e che addirittura ci voleva far
riunire il 16 agosto per discutere un de-
creto che scadeva sessanta giorni dopo,
vorrei sapere da lei che, sicuramente, dallo
scranno che occupa è molto più impar-
ziale di me, se ci sono notizie dell’onore-
vole Barbato oppure se fa esattamente
quello che imputa agli altri quando lui
non interviene.

PRESIDENTE. Onorevole Giachetti,
non ho la possibilità di darle informazioni
ulteriori.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Giovedì 6 settembre 2012, alle 10:

1. – Seguito della discussione dei dise-
gni di legge:

S. 2117 – Ratifica ed esecuzione
dell’Accordo di coproduzione cinemato-
grafica tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica
popolare cinese, firmato a Pechino il 4
dicembre 2004, con Nota di interpreta-
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zione dell’articolo 10 fatta il 19 marzo
2008 ed il 10 aprile 2008 (Approvato dal
Senato) (C. 4250).

— Relatore: Allasia.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo
quadro tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri, da una parte, e la Repubblica di
Corea, dall’altra, fatto a Bruxelles il 10
maggio 2010 (C. 5076).

— Relatore: La Malfa.

Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione tra il Governo della Repubblica
italiana e il Governo della Mongolia per
evitare le doppie imposizioni in materia di
imposte sul reddito e sul patrimonio e per
prevenire le evasioni fiscali, con protocollo
aggiuntivo, fatta a Ulan Bator l’11 settem-
bre 2003 (C. 5108).

— Relatore: Picchi.

Ratifica ed esecuzione del Memoran-
dum d’intesa sulla cooperazione nel set-
tore della difesa tra il Governo della
Repubblica italiana ed il Governo della
Repubblica islamica del Pakistan, fatto a
Roma il 30 settembre 2009 (C. 5180-A).

— Relatore: Stefani.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo
sul partenariato e la cooperazione di lungo
periodo tra la Repubblica italiana e la
Repubblica islamica dell’Afghanistan, fatto
a Roma il 26 gennaio 2012 (C. 5193).

— Relatore: Stefani.

2. – Seguito della discussione delle
mozioni Montagnoli, Beccalossi, Fogliardi,
Volontè, Moroni, Borghesi ed altri n. 1-
01078 e Braga ed altri n. 1-01121 concer-
nenti iniziative in materia di gestione del
servizio pubblico di navigazione sui laghi
prealpini.

3. – Discussione della relazione della
Giunta per le autorizzazioni sulla appli-

cabilità dell’articolo 68, primo comma,
della Costituzione, nell’ambito di un pro-
cedimento civile nei confronti del deputato
Lo Presti (Doc. IV-quater, n. 21).

— Relatore: Castagnetti.

4. – Svolgimento di interpellanze ur-
genti.

La seduta termina alle 19,55.

TESTO INTEGRALE DELLA RELAZIONE
DEL DEPUTATO FRANCO NARDUCCI IN
SEDE DI DISCUSSIONE SULLE LINEE GE-
NERALI DEL DISEGNO DI LEGGE DI RA-

TIFICA N. 4250

FRANCO NARDUCCI, Vicepresidente
della III Commissione. Onorevoli colleghi,
l’Accordo di coproduzione cinematografica
con la Repubblica popolare cinese, firmato
a Pechino il 4 dicembre 2004, è diretto a
favorire lo sviluppo delle industrie cine-
matografiche, nonché la crescita degli
scambi economici e delle relazioni cultu-
rali tra i due Paesi, mediante la facilita-
zione della produzione in comune di film
commercialmente competitivi tanto sul
mercato delle due Parti quanto su quello
di Paesi terzi.

Segnalo che l’Accordo era già stato
presentato alle Camere nel corso della XIV
e della XV Legislatura, ma l’iter del dise-
gno di legge di ratifica si è in entrambi i
casi arrestato per la decisione della Com-
missione Affari Esteri della Camera di
rinviarne l’esame per approfondire ulte-
riormente alcuni rilievi concernenti, in
particolare, gli ampi poteri autorizzativi
riconosciuti alle autorità nazionali compe-
tenti nella gestione dell’Accordo, che di
norma non si riscontrano in analoghi
accordi vertenti sulla stessa materia.

Ciò premesso vengo ai contenuti sa-
lienti dell’articolato ed in particolare al-
l’articolo 2, in forza del quale la realiz-
zazione dei film in coproduzione è sog-
getta, ai sensi dell’articolo 2, alla preven-
tiva approvazione delle rispettive Autorità
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competenti, e cioè della Direzione Gene-
rale del Cinema del Ministero per i beni e
le attività culturali per quanto riguarda
l’Italia, e del Film Bureau per la Cina.

Ai sensi dell’articolo 3, i produttori e gli
studi cinematografici coinvolti nelle copro-
duzioni devono avere personalità giuridica
o, per quanto riguarda la Repubblica po-
polare cinese, avere ottenuto l’autorizza-
zione, nonché disporre di una buona ca-
pacità professionale e un forte supporto
finanziario.

In base all’articolo 4, la proporzione
degli apporti, che sarà decisa di volta in
volta dai produttori, non potrà scendere
per nessuno dei due Paesi al di sotto del
20 per cento del costo del film.

L’articolo 5 stabilisce che produttori,
sceneggiatori, registi, attori principali e
tecnici impiegati nelle coproduzioni de-
vono essere cittadini delle Parti, o degli
Stati membri dell’UE; fra i cittadini cinesi
sono inclusi anche quelli di Hong Kong e
di Macao.

L’articolo 6 consente che le riprese in
esterni vengano effettuate anche in Paesi
che non partecipano alla coproduzione,
previa autorizzazione e con la presenza di
tecnici di almeno una delle due Parti.

Con l’articolo 7 le Parti si impegnano a
fornire i visti temporanei per l’entrata del
personale necessario alla coproduzione,
nonché le autorizzazioni doganali per il
materiale.

È sancito il rispetto di tutte le norme di
legge, nonché della fede religiosa, della
cultura e delle usanze del Paese nel quale
si svolgono le riprese in esterno da parte
di tutto il personale impiegato nella lavo-
razione del film (articolo 8).

L’articolo 10 aggiunge che, anche una
volta ultimati, i film siano esaminati ed
approvati dalle competenti autorità di en-
trambe le Parti. Lo stesso articolo chiari-
sce che il film può essere distribuito e
proiettato all’interno ed all’esterno di cia-
scun Paese solo quando il permesso di
uscita in pubblico è accordato dall’Auto-
rità competente.

L’articolo 13 dispone, inoltre, che in
occasione della partecipazione a festival
cinematografici internazionali, occorre ef-

fettuare una previa dichiarazione alle
competenti Autorità cinesi ai fini della
registrazione 30 giorni prima dell’evento.

Rispetto ad altri accordi contenenti
analoghe disposizioni, l’Accordo in esame
prevede pertanto una doppia autorizza-
zione, poiché oltre al progetto (come di
norma prevedono gli altri accordi) si di-
spone che venga autorizzato anche il film
una volta realizzato. Inoltre, mentre altri
accordi chiariscono che l’autorizzazione è
esclusivamente finalizzata alla concessione
dei benefici previsti dalle legislazioni na-
zionali per le opere realizzate in copro-
duzione (e gli accordi recano di norma dei
protocolli dove sono contenute le relative
norme di procedura), l’Accordo in esame
non chiarisce in alcun modo contenuto e
finalità delle autorizzazioni. Va inoltre
sottolineato come il rilascio del permesso
di uscita in pubblico (articolo 10) da parte
delle autorità nazionali competenti (isti-
tuto che si ritrova menzionato in altri
analoghi accordi) venga dichiarato neces-
sario per distribuire e proiettare il film
non solo all’interno, ma anche all’esterno
di ciascun Paese. Pertanto, qualora, ad
esempio, la Parte cinese non rilasciasse
tale permesso, occorrerebbe chiarire se il
film possa essere comunque distribuito e
proiettato, oltre che in Italia, in Paesi
terzi.

Come si legge nella relazione illustra-
tiva del ddl originario, le competenti au-
torità dei due Paesi, prendendo atto di
quanto emerso più volte nell’esame par-
lamentare dell’Accordo, hanno stipulato
nel 2008 una Nota interpretativa dell’ar-
ticolo 10.

La Nota, allo scopo di prevenire inter-
venti censori da parte cinese sulle opere
coprodotte – incompatibili con l’ordina-
mento italiano – prevede in primo luogo
che la preventiva approvazione provvisoria
dell’opera filmica avverrà distintamente in
Italia e in Cina nel quadro delle rispettive
regole interne. Inoltre, l’approvazione in
via definitiva conseguirà automaticamente
a quella provvisoria, salvo il caso di so-
stanziale scostamento tra l’opera realiz-
zata e il progetto presentato, e il permesso
di uscita del film all’interno e all’esterno
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dei due Paesi Parti dell’Accordo conse-
guirà a sua volta in via automatica dal-
l’approvazione definitiva.

Segnalo inoltre, che, come si evince
dalla relazione illustrativa del Governo,
dall’attuazione dell’Accordo non derivano
nuovi o maggiori oneri a carico del bilan-
cio dello Stato e pertanto non si è resa
necessaria la relazione tecnica prescritta
ai sensi del comma 3 dell’articolo 17 della
legge n. 196 del 2009.

Mi preme conclusivamente far rilevare
che il disegno di legge di ratifica è stato
approvato dal Senato nella seduta del 30
marzo scorso contestualmente all’adozione
di un importante ordine del giorno nel
quale si rileva come sussista il pericolo che
l’Accordo attribuisca alle autorità un
inammissibile potere di censura, incompa-
tibile con l’ordinamento italiano, contra-

stante segnatamente con i principi fissati
dall’articolo 21 della Costituzione.

Analogo ordine del giorno, di cui
preannuncio la presentazione insieme a
colleghi dei gruppi di maggioranza, è stato
sollecitato in sede referente presso la
Commissione Esteri anche di questo ramo
del Parlamento.

Conclusivamente, ritengo che la ratifica
in esame possa essere oggetto di una
valutazione positiva da parte di questa
Assemblea.

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VALENTINO FRANCONI

Licenziato per la stampa alle 21,15.
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